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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


In nome della libertà, della civiltà, della giustizia... USA pronti al massacro 


Le bombe della cemocraza 


Prima di ogni altra cosa, è una questione di etica. E un 
“sentire” insopprimibile, un’esigenza di corpo e cervello 
che parte da una dimensione prepolitica e poi incontra, 
all’interno del nostro sistema di idee, tutte le sue ragioni. 
Il rifiuto della guerra, il rifiuto delle guerre. L’impossibi- 
lità di accettare come norma, di subire come condizione 
naturale e necessaria la terroristica e mostruosa violenza 
degli stati. 

Quando io stato si prepara ad ammazzare, si fa chiama- 
re patria. 

Così recitava un vecchio slogan. Tanto efficace nella 
sua semplicità, quanto preciso nei contenuti. Perché è è pro- 
prio così: la guerra, prima ancora che le macchine, la fan- 
no gli uomini, e agli uomini, proprio perché tali, uno strac- 


cio di motivazione devi darglielo. Ed ecco allora che le. 


innominabili, oscene ragioni della rea/politik e degli inte- 
ressi economici devono nascondersi dietro parole “alte”, 
devono celare la loro vergogna dietro la tronfia demago- 
gia di giornata. 

Ieri le radiose giornate, il campo dell’onore, i sacri con- 
fini, oggi l’intervento umanitario, i bombardamenti 
antiterroristici, l'attacco agli stati canaglia. Celato fra le 
grottesche invenzioni della neolingua, il consueto disprezzo 
per le sofferenze delle vittime predestinate. E il consueto 
disprezzo per le nostre intelligenze. Per liberare il popolo 
iracheno, per emancipare le donne afgane, per proteggere 
le minoranze kosovare, cosa fare di meglio se non deci- 
marli? Meno sono, e meno gente si troverà a soffrire. In 
nome della libertà, della civiltà, della democrazia, natu- 
ralmente! 
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continua a pag. 


L'Italia in 
guerra 


Circa 20 uomini, appartenenti al Genio, sono partiti su 
di un C130 per l’Afganistan martedì 7 gennaio e rappre- 
sentano l’avanguardia (il cosiddetto advanced party) de- 
gli oltre 1000 che dovranno raggiungerli a breve. In realtà 
sarebbero dovuti partire in 50, ma ciò non è stato possibi- 
le a causa della mancanza di un aereo militare che li avreb- 
be dovuti trasbordare in zone di guerra. Stiamo parlando 
di guerra e di azioni di guerra perché è a questo compito 
che il parlamento italiano li ha deputati, così come, per 
altre missioni, anche sotto egida ONU, sono tenuti a con- 
formarsi. Non intendo fare particolari distinzioni tra mis- 
sioni e missioni poiché si rischierebbe di pensare ad alcu- 
ne come interventi di pace e ad altre come interventi di 
guerra. Solo della seconda si tratta e qui rimaniamo. La 
missione alpina che ha provocato molte lacerazioni nel 
corpo militare dell’Ulivo è la logica conseguenza bellica 
alla quale tutte le forze di maggioranza e minoranza, ad 
eccezione di Rifondazione comunista, compresi i coffera- 
tiani, i girotondisti, diedero il loro assenso a seguito degli 


attentati dell’ 11 settembre. Che poi si siano divisi successi- 
vamente, questo sicuramente fa parte di giochetti squalli- 
di tra politicanti di mestiere, o di una conversione tardiva, 
e poco credibile, alle logiche di nace poste da un movi- 
mento di massa che non ha mai derogato su questo punto. 
La mia convinzione è che se ci fossero “ragionevoli pre- 
supposti” per un intervento militare, la stragrande mag- 
gioranza di queste forze tornerebbe tranquillamente alla 
propria vocazione bellica, tirandosi diétro un pezzo dei 
movimentisti di comodo e di poltrona. Se Rifondazione, 
poi, si salva dal punto di vista etico-politico nei confronti 
dell’ intervento bellico, non lo fa altrettanto con i piagni- 
stei sui “nostri” alpini e sul loro ruolo di allegra combric- 
cola dedita alla pace, alla patria ed alla famiglia. L’im- 
pianto militarista nei comunisti di stato è difficilmente 
estirpabile, in primis perché è difficile pensare lo Stato in 
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assenza di un corpo militare e viceversa: sulla sua, dello 
stato s’intende, estinzione “naturale” è la stessa storia che 
ci ha raccontato esattamente il contrario, a volte in manie- 
ra penosamente tragica. 

Ma torniamo al dunque: gli alpini vanno in zona di guer- 
ra, al confine tra Afganistan e Pakistan, all’interno del- 
l’operazione di guerra Enduring Freedom, sotto il diretto 
comando del generale americano Dan K. McNeill, a fare 


la guerra, ovvero a sparare, ammazzare, o, se gli andasse 


male, a lasciarci le penne. Perché, anche se i giornali ne 
parlano assai poco, la situazione afgana, dopo l’interven- 
to “liberatorio” statunitense è a dir poco tragica: gli Usa 
hanno sganciato, durante, il conflitto bellico circa 250.000 
mini bombe, ovvero 1228 bombe a frammentazione che 


di | continua a pag. 4 
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UMANITA’NOVA 


>> Volantone 
antimilitarista 


Con il questo numero di 
Umanità Nova trovate un 
volantone di controinforma- 
zione di quattro pagine curato 
dall'Assemblea Antimilitarista 
ed Antiautoritaria realizzato in 
occasione della manifestazio- 
ne di La Spezia del 25 
gennaio. 

Si titola “Contro tutte le 
guerre, contro tutti gli eserciti” 
e contiene pezzi sulla Base di 
Aviano, sul Porto militare di La 
Spezia, sulla guerra all'Iraq e 
quella in Cecenia, sul militari- 
smo e la guerra. 

Il sito dell'assemblea antimili- 
tarista ed antiautoritaria è: 
www.disertalaguerra.da.ru 
Per info: 
disertalaguerra@libero.it 


“In definitiva, Bertinotti 
ha la possibilità di recupe- 
rare un po’ dello spazio po- 
litico che le iniziative di 
Sergio Cofferati gli aveva- 
no sottratto. E si capisce 
perché: il tema ha una sua 
forza persuasiva presso i 
lavoratori che già erano 
stati mobilitati contro la 
riforma berlusconiana 
dell’art. 18. Come dice Ce- 
sare Salvi, il più vicino a 
Rifondazione tra i diessini, 
‘è assurdo che il diritto alla 
tutela del posto di lavoro e 
all’esercizio delle libertà 
sindacali sia garantito al 
lavoratore di una impresa 
con 16 dipendenti e non a 
chi ha invece 14 colleghi di 
lavoro’. 

Questa tesi può diventa- 
re un’arma tagliente in gra- 
do di incidere in modo tra- 
sversale gruppi, partiti e 
nuovi movimenti della sini- 
stra, separando in modo più 
netto i radicali (o i massi- 
malisti) dai riformisti mo- 
derati. E finendo forse per 
intaccare il carisma dello 
stesso: Cofferati, il quale 
non intende assecondare il 
piano di Bertinotti, ma po- 
trebbe avere problemi con 


una base sensibile agli ar- 


gomenti ben riassunti da 
Salvi.” 

Stefano Folli in 

“Il Corriere della Sera” 

del 16 gennaio 2003 


Come è noto, il gambetto 
è una mossa del gioco degli 
scacchi consistente nel sa- 
crificare un pedone per ot- 
tenere una migliore possibi- 
lità d’attacco. 

Passando dalla metafora 
scacchistica alla realtà del- 
lo scontro politico e sociale 
si tratta, di comprendere chi 
sia il pedone e contro chi si 
è scatenato l’attacco. 

Chi legge in questi gior- 
ni la stampa del PRC e le 
dichiarazioni dei suoi diri- 
genti conosce l’interpreta- 
zione di parte prcista: si sa- 
crifica, provvisoriamente, 
l’unità fra sinistra radicale 
e la sinistra riformista per 
scomporre e ricomporre la 
sinistra stessa e condurre, 
su di un piano più avanza- 
to, l’attacco contro il gover- 
no e la destra. 


Si tratta, naturalmente, di. 


un’interpretazione 'possibi- 
le della partita in corso ma, 
nel caso sia data in buona 
fede, e non c’interessa, in 
questa sede, discutere di 
buona fede, pecca di politi- 
cismo. 

Il referendum è presenta- 
to come lo “sbocco politi- 
co” di un movimento di 
massa che, nel corso del- 
l’anno passato, si è svilup- 
pato contro il tentativo del 
governo di colpire i diritti 
dei lavoratori ed, anzi, come 
il tentativo di dare al movi- 
mento un carattere offensi- 
vo visto che si chiede di 
estendere a milioni di lavo- 
ratori, che oggi ne sono 
esclusi, un diritto che il pa- 
dronato vuole sottrarre a chi 
già ne gode. 

Apparentemente una 
scelta politica elegante ed 
appropriata: la destra ha po- 
sto al centro dell’attenzio- 
nè dei lavoratori la questio- 
ne del reintegro sul posto di 
lavoro di chi sia licenziato 
seliza giusta causa e sareb- 


Scacco ai lavoratori? 


be il momento buono per 
approfittare di quest’atten- 
zione per rilanciare in avan- 
ti. Dalla difesa all’attacco, 
insomma e, passando dal 
linguaggio scacchistico a 
quello calcistico, un esem- 
pio di quei contrattacchi ai 
quali ci aveva abituato, de- 
cenni addietro, l’Inter del 
compianto Helenio Herrera. 

Si tratterebbe di approfit- 
tare del ripiegamento del 
blocco sociale avverso per 
infliggergli un secco colpo 
e per aprire una campagna 
nella direzione del vasto 
mondo del lavoro privo di 
diritti. 

Tutto bene, dunque? A 
mio avviso non proprio. Vi 
sono, infatti, due conside- 
razioni generali da fare: 

- il referendum è, per de- 
finizione, uno strumento, ad 
essere buoni, ambiguo se si 
ragiona in un’ottica di clas- 
se. Non insisterò troppo, per 
non tediare i lettori, sul fat- 
to che è assolutamente sba- 
gliato che sui diritti dei la- 
voratori decidano tutti i cit- 
tadini ma non è considera- 
zione di poco conto; 

- si offre al padronato ed 
al governo una possibilità di 
riaprire una partita, sostan- 
zialmente persa, su di un 
terreno a loro più favorevo- 
le. Una vittoria del no e del- 
l’astensione, infatti, sareb- 
be un successo straordina- 
rio dal punto di vista della 
destra mentre una Vittoria 
del si è, se non impossibile, 
decisamente improbabile 
anche a causa delle divisio- 
ni fortissime nella sinistra 
parlamentare e nei sindaca- 
ti istituzionali. Quando, in- 
somma, l’onorevole Berlu- 
sconi afferma che la sinistra 
ha voluto la bicicletta ed ora 
deve pedalare manifesta 
certo il suo carattere, dicia- 
mo così, esuberante ma ri- 
schia, questa volta, di ave- 
re ragione. 


Torniamo un attimo al 
pedone sacrificato ed al- 
l’oggetto dell’attacco del 
quale stiamo ragionando. E 
sin troppo noto che, da ol- 
tre un anno, la “discesa in 
campo” della CGIL e del 
suo leader ha determinato 
una, relativa, messa ai mar- 
gini del gioco politico del 
PRC. Abbiamo, sulle pagi- 
ne di UN, scritto più volte 
sulle ragioni di questa deri- 
va e non è il caso di tornare 
sull’argomento. Il referen- 
dum è, con ogni evidenza, 
stato pensato come stru- 
mento per rompere l’accer- 
chiamento e per scomporre 
il blocco cofferatiano. Og- 
getto dell’attacco, dunque, 
è proprio la sinistra riformi- 
sta. Sin qui nulla di grave, 
non siamo certo del suppor- 
ter del Cinese. 

Il fatto, però, è che il pe- 
done sacrificato o, almeno, 
messo a grave rischio sono, 
come si ricordava, gli inte- 
ressi dei lavoratori. 

Che Sergio Cofferati ab- 
bia patito l’attacco è evi- 
dente, per la prima volta si 


trova schiacciato sulle po- 
sizioni della maggioranza 
DS e della Margherita, per 
la prima volta la sua base di 
consenso si divide. La sua 
risposta, comunque, è stata 
chiara: 

“So di dire una cosa che 
a molti di voi non piacerà, 
ma la mia opinione non l’ho 
mai nascosta: non sono per 
niente d’accordo con questo 
referendum... Finisce - spie- 
ga il Cinese - per dividere 
ciò che nel corso di questi 
mesi con tanta fatica abbia- 
mo unificato” (Da “Il Cor- 
riere della Sera” del 17 gen- 
naio 2003) 

Naturalmente, nel lessico 
della sinistra istituzionale, 
termini come unità e divi- 
sione sono, come è noto, di 
significato problematico. 
Cofferati divide i DS o uni- 
fica un blocco più vasto? 
Bertinotti divide la sinistra 
o unisce settori della sini- 
stra istituzionale con i mo- 
vimenti di opposizione so- 
ciale? Ovviamente una ri- 
sposta a priori non ha mol- 
to senso. Il titolo, diciamo 
così, di unificatore spetta a 
chi vince la partita e l’esito 
è ancora decisamente lonta- 
no. Per ora, il PRC ha mes- 
so un ostacolo sulla marcia 
trionfale del cinese, ed è la 
prima volta che gli riesce, 
ed è rientrato nel gioco po- 
litico e mediatico. Un buon 
risultato che rischia di por- 
tare ad una sconfitta secca 
e difficilmente rimediabile: 
dipende da come andrà il 
referendum stesso. 

La sinistra “riformista” 
tenta, ovviamente, di trova- 
re una soluzione al pastic- 
cio determinato dall’appro- 
vazione del referendum. 
Aris Accornero, ad esem- 
pio, .su;“b.Unitàdel 17 
gennaio 2003 risponde così 
ad un intervista: 


“Quale può essere la via 


d’uscita? 

‘Ce n’è una sola, a mio 
avviso. E consiste: primo, 
nel rendere la reintegra nel 
posto di lavoro non più au- 
tomatica; secondo, nel- 
l’estenderla a tutti i lavora- 


tori dipendenti. Penso che. 
questa soluzione risponda 


allo spirito del referendum 
e disinneschi allo stesso 
tempo quello che è stato 
l’oggetto dello scontro. Og- 


gi la reintegrazione è auto- 


‘matica, non è una decisione 


del giudice. E ciò è quanto 
ci distingue dagli altri pae- 
si’. 

In pratica? 

‘E ragionevole che sia il 
giudice a deciderla e che 
quindi, caso per caso, pos- 
sa anche decidere di appli- 
care altre soluzioni alterna- 
tive, come il risarcimento. 
Avere un meccanismo non 
automatico, ma esteso a tut- 
to il lavoro dipendente è la 
sola via per fare un passo 
avanti nelle tutele. Senza 
toccare i principi.” 

Ovviamente “senza toc- 
care i principi” il buon Aris 
Accorsero sta proponendo 
di rendere possibile il licen- 


ziamento senza giusta cau- 
sa in tutte le aziende e la 
sostituzione del reintegro 
con un risarcimento mone- 
tario visto che difficilmen- 
te un giudice potrebbe san- 
zionare un padrone con la 
fustigazione. Un buon 
esempio di rovesciamento 
dialettico e di tentativo di 
dimostrare alla Confindu- 
stria che la sinistra può es- 
sere più affidabile della de- 
stra. 

Più ragionevole è Bruno 
Trentin sempre su “L’Uni- 
tà” del 17 gennaio 2003 
quando afferma che: ‘Nella 
piccola azienda, sotto i 
quindici dipendenti, bisogna 
riconoscere francamente 
che i rapporti sono general- 
mente molto diversi tra im- 
prenditori e lavoratori. Al- 
lorché si deteriorano, anche 
per colpa dell’imprenditore, 
rimane assai difficile imma- 
ginare una convivenza in 
un’unità produttiva così ri- 
stretta. Quindi vanno ricer- 
cate altre sanzioni, anche 
molto pesanti, ma che non 
comportino il reintegro”. 

Almeno il nostro eroe del 
sindacalismo non propone 
di allargare il licenziamen- 
to senza giusta causa alle 
imprese medio grandi. D’al- 
tro canto dimentica, dimen- 
tica?, che il decentramento 
produttivo e lo sviluppo del 
lavoro “anomalo” hanno 
determinato l’esclusione dal 
comparto normato della 
produzione di una massa 
crescente di salariati. In al- 
tri termini, le piccole impre- 
se delle quali parla non sono 
il prodotto fisiologico dello 
sviluppo del capitalismo ita- 
liano ma il prodotto di un 
processo di esternalizzazio- 
ne di settori della produzio- 
ne che dura da decenni. La 
sua vera preoccupazione è, 
con ogni evidenza, un’altra 
ed emerge nel prosieguo 
dell’intervista: 

“Che cosa comporta 
l’iniziativa referendaria che 
intende estendere l’articolo 
diciotto ovunque? ‘Voler ti- 
rare in ballo i milioni di pic- 
colissimi imprenditori ita- 
liani in questa partita, dà 
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l’impressione di una rispo- 
sta vessatoria dei proponen- 
ti il referendum, rispetto al- 
l’attacco che è stato porta- 
to dal governo e dalla Con- 
findustria. Sarebbe necessa- 
rio, invece, rispondere al 
governo e alla Confindu- 
stria, per esempio con un 
referendum che abolisse - 
qualora fosse riconfermata 
- la legge delegata che pre- 
vede un’esenzione per l’ar- 
ticolo diciotto nelle azien- 
de sotto un certo numero di 
dipendenti. Invece di fare 
questo s’investe una marea 
di piccoli e piccolissimi im- 
prenditori che tra l’altro non 
hanno mai sollevato il pro- 
blema contro l’articolo di- 
ciotto’.” 

Si tratta, insomma, del 
tradizionale rapporto cauto 
della sinistra nei confronti 
del piccolo padronato con- 
siderato un possibile inter- 
locutore sociale e, soprat- 
tutto nelle regioni “rosse” 
vera e propria base eletto- 
rale dei DS. 

Che la crisi della sinistra 
sia di non facile soluzione 
è, comunque, evidente e, 
probabilmente, se non si 
troverà una “soluzione” non 
potrà che aggravarsi nei 
prossimi mesi. Il PRC do- 
vrebbe, a breve, vedere ac- 
crescersi la sua area di in- 
fluenza grazie alla campa- 
gna referendaria. 

Innegabilmente l’opposi- 
zione sociale si trova in una 
situazione delicata. Ci piac- 
cia o meno, il referendum 
c’è. La scomposta campa- 
gna della destra e della si- 
nistra “riformista” contro il 
PRC finiranno per favorire 
una polarizzazione fra due 
schieramenti che lascerà 
poco spazio ad una critica 
della logica referendaria 
stessa. Si tratterà, di conse- 
guenza, di cogliere il refe- 
rendum come occasione per 
una campagna contro la 
precarizzazione del lavoro 
non appiattita sulle posizio- 
ni parlamentari. Un passag- 
gio difficile ma possibile. 
Dovremmo ragionare assie- 
me su come praticarlo. 

Cosimo Scarinzi 


Il 14 gennaio, con due 
mesi di anticipo sulla sca- 
denza prefissata, il Consi- 
glio di Amministrazione 
della Società Stretto di 
Messina ha approvato il 
progetto preliminare e la 
valutazione di impatto am- 
bientale inerente il ponte 
sullo stretto, i cui lavori, a 
questo punto, secondo go- 
verno e società incaricata 
del progetto, potranno ini- 
ziare nel 2005 e terminare 
nel 2011. 

Rispetto al progetto ini- 
ziale, l’attuale - di cui si co- 
noscono solo i contorni - ha 
subito alcune modifiche, 
mentre immutate sono le 
questioni di fondo: quella fi- 
nanziaria in particolare, con 
la famosa ripartizione 40% 
(Finteca, azionista di mag- 
gioranza della “stretto di 
Messina”) - 60% (privati e 
mercati). 

In realtà non solo il pro- 
getto è altamente insuffi- 
ciente e incompleto, ma la 
questione del denaro è pro- 
fondamente in alto mare. 

L’opera è unica al mon- 
do, la sua lunghezza (3000 
metri) sarà oltre il doppio 
del ponte di Brooklyn, e la 
campata unica si reggerà su 
due torri più alte della Tour 
Heiffel; per la larghezza sa- 
rà quanto sessanta campi di 
calcio messi in fila, con sei 
corsie autostradali, più una 
per camion, più due per 
l’emergenza, e ancora due 


La Corte Costituzionale 
ha dato via libera al quesito 
referendario avente ad og- 
getto l’art. 18 dello Statuto 
dei lavoratori. Il quesito 
abrogativo riguarda l’appli- 
cabilità solo alle aziende 
con più di 15 dipendenti 
della reintegrazione nel po- 
sto di lavoro in seguito a 
sentenza che accerti l’ille- 
gittimità di un licenziamen- 
to. Se il quorum referenda- 
rio fosse raggiunto e i SI 
prevalessero, l’art. 18 sa- 
rebbe esteso a tutti i lavo- 
ratori subordinati. Il comita- 
to promotore è composto da 
Rifondazione Comunista, 
sinistra DS, Verdi, FIOM. 
Sulla vicenda si possono 
fare alcune considerazioni. 
Prima di tutto: stiamo par- 
lando di una norma (l’art. 
18) inserita nel nostro ordi- 
namento in seguito all’ap- 
provazione dello Statuto dei 
Lavoratori (Legge 20.5.70, 
n.300). Tale approvazione 
arrivò dopo il noto ciclo di 
lotte operaie della fine de- 
gli anni ’60. Come tutte le 
norme, anche lo Statuto dei 
Lavoratori si porta dietro 


binari più altri due d’emer- 
genza. Le fondamenta sa- 
ranno di proporzioni gigan- 
tesche, per costruire le quali 
occorrerà sventrare interi 
territori per recuperare ol- 
tre un milione e mezzo di 
metri cubi di ghiaia e sab- 
bia; si sa solo che in Sicilia 
saranno messe le mani sul- 
l’Etna; mentre non si sa do- 
ve andrà il materiale di ri- 
sulta. Un’altra cosa che si 
sa è che in Sicilia e in Cala- 
bria, la maggior parte delle 
società di movimentazione 
terra sono appannaggio del- 
la mafia. 

Quest'opera sbalorditiva 
(in tutti i sensi) non potrà 
neanche sostituire definiti- 
vamente la flotta impiegata 
nell’attraversamento dello 
Stretto; infatti uno dei mag- 
giori fattori di rischio per il 
Ponte è rappresentato dai 
venti, sono questi la vera 
incognita, in quanto studi 
fisici su strutture di questo 
tipo non sono mai stati fatti 
se non a tavolino, poiché 
non ne esistono, e la poten- 
za dei venti è un pericolo 
non completamente preve- 
dibile. Si calcola già che i 
giorni di chiusura del ponte 


per forte vento potrebbero 
anche essere oltre 150; ad 
ogni modo, anche se fosse- 
ro solo una ventina, ciò im- 
porrà che la flotta debba 
essere parzialmente attiva, 
sempre pronta ad entrare in 
funzione; molto probabil- 
mente il sistema a imbuto 
rappresentato dal ponte, 
comporterà tanti e tali ral- 
lentamenti da costringere 
gli automobilisti a preferire 
in determinati periodi l’at- 
traversamento tradizionale 
con nave traghetto. 

Non risolto è anche il 
problema del bradisismo, 
poiché le due sponde, che 
hanno livelli di innalzamen- 
to dal mare di entità diver- 


sa (la Calabria si alza di un 


centimetro l’anno in più che 
la Sicilia), si allontanano tra 
loro di 10 centimetri ogni 
dieci anni; il fenomeno ter- 
remoti potrebbe essere sop- 
portato solo se le scosse non 
superassero i livelli medi. 

Insomma le incognite 
tecniche rimangono tutte, e 
quelle economiche sono 
delle autentiche voragini: i 
2,5 miliardi di euro “certi” 
si affiancano agli ipotetici 
3,5 miliardi di fantomatiche 
società private che ancora 
non si sono fatte vive; que- 
ste potranno riprendersi i 
capitali con la gestione dei 
pedaggi: calcolando una ci- 
fra pari a 10 euro a passag- 
gio, con diecimila passaggi 
al giorno (senza considera- 
re i giorni di chiusura), ci 
vorranno almeno cin- 
quant’anni per azzerare 
l’investimento e comincia- 
re a recuperare profitti: una 
prospettiva non certo allet- 
tante. 

Insomma, l’ottimismo di 
Berlusconi rispecchia la fe- 
licità di quei grandi appal- 
tatori sin da ora certi di par- 


La grande abbuffata 


tecipare al banchetto della 
costruzione; per il resto: ri- 
schi e incertezza, ulteriore 
aggravio sulle casse pubbli- 
che (e quindi su tutti i citta- 
dini), svendita del patrimo- 
nio artistico-monumentale, 
distribuzione di appalti alla 
mafia, devastazione am- 
bientale sia dello stretto ve- 
ro e proprio e del suo fragi- 
le equilibrio, che delle due 
sponde (decine e decine di 
chilometri di strade e ferro- 
vie per raggiungere il livel- 
lo delle rampe d’accesso al 
ponte), sono le uniche cer- 
tezze di quest’italica impre- 
sa. 

Il tutto per recuperare 
un’ora di attraversamento; 
un grande investimento fuo- 
ri dalla norma, incorporato 
in un sistema arretrato di 
strade, autostrade e strade 


ferrate, per migliorare il. 
‘quale basterebbero sicura- 


mente le briciole delle risor- 
se che il ponte (cioè impren- 
ditori e mafiosi) risucchie- 
rà. 

Un’opera inutile e dan- 


nosa, completamente fuori 
tempo per quanto concerne 
le esigenze dei trasporti, la 
necessaria diversificazione 
dei vettori, la messa in ope- 
ra delle autostrade del mare 
per le merci, la crisi del 
gommato e la sua insoste- 
nibilità da ogni punto di vi- 
sta. 

Per la sua portata e la sua 
gravità, questa scelta va 
annoverata tra le più grosse 
operazioni che gli affamato- 
ri del proletariato si accin- 
gono a mettere in atto in 
questo inizio di secolo. Essa 
non va considerata una que- 
stione dei siciliani e dei ca- 
labresi, ma l’esempio più 
chiaro di come le politiche 
neoliberiste marcino a spron 
battuto contro gli interessi 
generali delle popolazioni e 
dell’ambiente. Un problema 
da seguire, un obiettivo - 
quello di impedire la costru- 
zione del ponte e lo scem- 
pio dell’area dello stretto - 
da perseguire. 


Pippo Gurrieri 


un’ambiguità genetica: è 
frutto di lotte e quindi può 
essere letto come conquista; 
è frutto di lotte e quindi può 
essere letto come strumen- 
to per bloccare lo sviluppo 
di lotte ulteriori. Qualunque 
fenomeno, una volta norma- 
to, entra nell’ordinamento e 
deve stare alle regole del- 
l’ordinamento (ricorso ai 
giudici compreso, in caso di 
violazione della legge che 
lo riguarda). Altra riflessio- 
ne. I rapporti capitale/lavo- 
ro sono rapporti di forza. Se 
i lavoratori sono forti, pos- 


sono imporre qualsiasi cosa 


alla loro controparte; idem 
nel caso contrario. Se i la- 
voratori sono forti e solida- 
li, difendono da soli la pro- 
pria vita, la salute, il sala- 
rio, il posto di lavoro. Se 
sono deboli, accettano qual- 
siasi cosa. E stata la loro 
forza a migliorare le loro 


condizioni di vita e lavoro; 
è stata la loro debolezza a 
consentire la flessibilità sel- 
vaggia, i contratti interinali 
e quanto ancora porterà la 


` riforma del mercato del la- 


voro della destra: le terzia- 
rizzazioni, la denuncia dei 
contratti stipulati, le decine 
di migliaia di cassintegrati 
e di messi in mobilità (non 
c’è solo la crisi Fiat!), le 
sperequazioni tra nuovi as- 
sunti e vecchi lavoratori, i 
contratti d’area che hanno 
reintrodotto le gabbie sala- 
riali, ecc. ecc. Le norme 
vengono sempre introdotte, 
modificate, eliminate dopo 
la modifica dei rapporti di 
forza. Il primato corrente 
delle questioni di diritti e 
giustizia, rispetto alla que- 
stione del rapporto capita- 
le/lavoro, è un nervo sco- 
perto. Dalla negazione del- 
la inconciliabilità di interes- 


Solo la lotta paga 


si tra capitale e lavoro e 
quindi della lotta permanen- 
te che li contrappone, nasce 
l’attenzione per l’aspetto 
giuridico/giudiziario, lo 
sbandierato sindacato dei 
diritti, nonché il partito del- 
le regole. Non importa, si 
dice, che la precarietà dei 
lavoratori dilaghi: basta che 
sia normata, che ci siano 
regole certe. Tra pacchetto 
Treu ulivista e libro bianco 
di Maroni c’è solo una dif- 
ferenza quantitativa, non 
qualitativa, la logica sottesa 
è la stessa: regolare la pre- 
carietà, non eliminarla. Si 
notino allora le reazioni al 
via libera al referendum 
sull’art. 18: a sinistra, an- 
che tra i promotori, tutti si 
attendono “una proposta di 
legge” della CGIL che tro- 
vi un punto di equilibrio tra 
le varie anime dell’opposi- 
zione. Non si parla nemme- 


no più di capitale e lavoro: 
lo stesso sindacato passa 
direttamente alle proposte 
di legge di iniziativa popo- 
lare... Sinceramente non 
crediamo alla “via legisla- 
tiva e giudiziaria alla rivo- 
luzione” e pensiamo che al 
centro vadano messi i rap- 
porti tra capitale e lavoro e 
l’autorganizzazione dei la- 
voratori, l’unico modo per 
far crescere una forza non 
effimera che possa scontrar- 
si quotidianamente con il 
capitale al di fuori di leggi 
e parlamenti. Far crescere 
tra i lavoratori l’autorganiz- 
zazione per far crescere la 
loro forza: è questa, e solo 
questa, che ha sempre ga- 
rantito loro “il pane e le 
rose”. 


Simone Bisacca 
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A Livorno: convegno 
sull'organizzazione 
del movimento 

dei lavoratori 


Domenica 22 marzo, a 
Livorno, si svolgerà il Conve- 
gno nazionale anarchico sul 
tema: “L'organizzazione del 
movimento dei lavoratori: un 
problema aperto. La proposta 
anarchica: esperienze sul 
campo, modelli teorici di 
riferimento, prospettive.” 
Il convegno è stato promosso 
dall'assemblea nazionale dei 
lavoratori e delle lavoratrici 
anarchici e organizzato dal 
gruppo di lavoro nominato in 
quella sede; L'iniziativa si 
inserisce nell'impegno che gli 
anarchici stanno sviluppando 
all'interno del movimento dei 
lavoratori per la difesa del 
reddito proletario, contro la 
precarizzazione del lavoro, 
l'attacco al welfare, per la 
ripresa del conflitto sociale e 
sindacale, per la costruzione 
di una rete internazionale di 
solidarietà. 
Il convegno si terrà nella sede 
della Federazione Anarchica 
Livornese, via degli Asili, 33 - 
Livorno, dalle ore 9,30. 
Al momento sono impegnati i 
seguenti compagni sui 
seguenti temi: 
Tiziano Antonelli: Saint Imier, 
il modello di organizzazione 
degli anarchici fra continuità e 
rottura; Cosimo Scarinzi: 
l'intreccio tra solidarietà e 
corporativismo, centralismo e 
federalismo; Cristiano Valente: 
L'esperienza anarchica degli 
ultimi anni, un primo bilancio; 
Roberto Barbieri: l’organizza- 
zione come problema teorico: i 
modelli non convenzionali. 
Invitiamo i compagni a far 
pervenire comunicati e 
relazioni entro la fine di 
gennaio per avere la possibili- 
tà di farli circolare. 
Per contattare il gruppo di 
lavoro: Telefono: 0586 885210 
il lunedì e il giovedì dalle 18 
alle 20. Posta: Federazione 
Anarchica Livornese - FAI, Via 
degli Asili 33, 57100 Livorno 
Posta elettronica: 
t.antonelli@tin.it 
per il gruppo di lavoro Tiziano 
Antonelli 


A Genova: guerra, 
stato e capitalismo 


Venerdì 24 gennaio presso la 
Biblioteca Ferrer di piazza 
Embriaci 5/13 di Genova ore 
21 si terrà la conferenza 
dibattito: “Nel mondo della 
guerra permanente: stato e 
capitalismo, fratelli nemici?”. 
Interverrà Stefano Capello, 
collaboratore di “Collegamenti 
Woobly”. 

Gruppo Libertario 

di discussione 
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> Spezzano Albanese: 
incontro meridionale 
anarchico 


Il 9 di febbraio nella sede della 
federazione Anarchica “G. 
Pinelli” Di Spezzano Albanese 
in via U. Boccioni, 9 alle ore 
10 si terrà un incontro degli 
anarchici del meridione con lo 
scopo di avviare un primo 
scambio di idee proteso a 
verificare ia possibilità di un 
intervento coordinato nel 
territorio. 
Per info 339-5788876 
Domenico oppure dalle ore 18 
alle 19,30 allo 0981-950684 


$ Milano: presidio 
per Camenisch 


Il 18 gennaio Marco Cameni- 
sch “Martino”, detenuto presso 
il carcere di Thorberg (Berna), 
ha iniziato lo sciopero della 
fame. La manifestazione 
prevista per Firenze il 1 
febbraio è spostata a Milano, 
via Palestro 2, con inizio alle 
ore 11 del mattino, ove ha 
sede il consolato svizzero. 

A. Enne 


PO 


s>Firenze: serata 
benefit per il MAF 


Sabato 1° febbraio al CPA Fi- 
Sud, via Villamagna 27/a 
concerto (ore 22) preceduto da 
cena (ore 20,30) per finanziare 
il circolo anarchico fiorentino. 
Joe Fallisi con Alessio Lega e 
Giancarlo in “E quando muoio 
io.”, canzoni anarchiche, 
rivoluzionarie, antimilitariste. 


CN.ORG/ | 


Nel corso degli ultimi 
anni, il concetto di “sicurez- 
za” è diventata una nozione 
di propaganda centrale in 
politica, in economia e nei 
media. Lo stupore che ha 
seguito l’attacco dell’11 
settembre, in tutte le socie- 
tà occidentali è stato utiliz- 
zato per fare nuove guerre 
e per far crescere la repres- 
sione all’interno dei paesi. 
(...) La propaganda ha 
ugualmente ancorato la 
guerra all’interno del mon- 
do così detto civile: non 
sono solo nuove leggi e nuo- 
vi servizi di inchiesta che 
devono garantire più sicu- 
rezza, ma anche una nuova 
normalizzazione dell’auto- 
controllo e della denuncia. 
La “sicurezza” è la nuova 
grande promessa grazie alla 
quale le autorità intendono 
assicurarsi l’obbedienza 
della popolazione nelle me- 
tropoli: sotto forma di leggi 
sugli stranieri, campagne 
elettorali, pianificazioni di 
guerre o che i cittadini sia- 
no chiamati ad aiutare la 
polizia, la parola chiave è 
sempre “sicurezza”. 

E così che la “conferen- 
za sulla difesa” che ha luo- 
go ogni anno a Monaco è 
stata ribattezzata e si chia- 
ma oggi “conferenza sulla 
sicurezza”. Nel 2003, avrà 
luogo dal 7 al 9 febbraio, 


due settimane dopo il World. 


Economic Forum di Davos, 
nelle montagne svizzere, dal 
23 al 28 gennaio. Horst 
Teltschik, organizzatore 
della conferenza militare a 
Monaco, membro del con- 
siglio d’amministrazione 
della “Fondazione Hèrbert 
Quand”, emanazione diret- 
ta del BMW, ed ex-consi- 
gliere del cancelliere tede- 
sco, si esprime in questi ter- 


mini: “Il forum economico - 


mondiale di Davos è ai rap- 
presentanti di punta del- 
l'economia internazionale 
come la conferenza di sicu- 
rezza di Monaco è ai rap- 
presentanti della comunità 
strategica.” La libertà e la 
sicurezza sono dunque gli 
argomenti trattati da questi 
capi dell’economia e dagli 
uomini politici e significa- 
no per il mondo intero guer- 
ra, sfruttamento delle perso- 
ne e della natura, domina- 
zione degli uomini sulle 
donne, oppressione razzi- 
sta. Nel mondo intero que- 
sti signori, organizzano la 
“sicurezza” per i loro luo- 
ghi di produzione, scambi 
commerciali, nuovi flussi di 
capitale, accessi alle mate- 
rie prime, e pianificano il 
proseguimento della guerra 
“permanente al terrorismo”. 
Da tempo ormai, i piani 
d’intervento militari in Iraq 
sono discussi pubblicamen- 
te. Per noi, la conferenza 
militare a Monaco della 
NATO e la conferenza del 


- WEF a Davos sono le facce 


di una stessa medaglia. Ed 
è per questo che porteremo 
la resistenza comune inter- 
nazionale contro la guerra e 
la globalizzazione capitali- 
sta per le strade di Davos e 
Monaco. 


DAVOS 

Il forum economico mon- 
diale (World economic fo- 
rum-WEF) è un’istituzione 
privata la cui sede si trova 


Sfruttare ed opprimere 


a Ginevra. Ne fanno parte 
le 1000 più grosse imprese 
economiche private del 
mondo. Per poter esserne 
membro, bisogna possede- 
re un giro di affari di alme- 
no un miliardo di dollari. 

Creata nel 1971 da Klaus 
Schwab, allora giovane pro- 
fessore di economia a Lo- 
sanna, il WEF si è svilup- 
pato. Da semplice semina- 
rio di menagement, è diven- 
tato uno dei forum e dei luo- 
ghi di discussione più rino- 
mati per imporre a livello 
mondiale il sistema basato 
sulla dominazione dell’eco- 
nomia di mercato. In passa- 
to, gli incontri organizzati 
dal WEF sono stati per 
esempio, il trampolino di 
lancio per il GATT (General 
Agreement on Tariffs and 
Trade) dell’ Uruguay 
Round, da dove è nata l’Or- 
ganizzazione Mondiale del 
Commercio (OMC), o anco- 
ra ha reso possibili le di- 
scussioni preliminari in vi- 
sta della creazione del 
NAFTA (North America 
Free Trade Association). 

Quindi le pietre miliari 
del processo globale di libe- 
ralizzazione, che assicurano 
e facilitano nuovi sbocchi 
economici alle imprese 
transnazionali. 

L’incontro annuale del 
WEF ha luogo tradizional- 
mente alla fine di gennaio a 
Davos. Si tratta del più 
grosso incontro dell’élite 
del pianeta, organizzato non 
da Stati. A ridosso di ciò, il 
WEF mette in piedi degli 
incontri regionali in tutti i 
continenti, per esempio il 
forum economico europeo 
di Salisburgo. 

AI fianco dei 1000 padro- 
ni di imprese invitati al 
summit di Davos come rap- 


presentanti delle imprese - 


membri del forum, ci sono 
anche un certo numero di 
politici di alto rango, scien- 
ziati, redattori delle più 
grandi imprese mediatiche, 
e anche qualche raro rappre- 
sentante della “società civi- 
le” (sindacati, ONG ecc..) 
selezionato accuratamente. 

L’élite globale è compo- 
sta quasi esclusivamente da 
uomini; la partecipazione 
delle donne è ben al di sot- 
to del 10 %. L’invito è fatto 
a persona e non è rinnovato 
automaticamente di anno in 
anno. Questa modalità di 
invito rinforza la percezio- 


ne di esclusività e dà agli 


invitati la dolce sensazione 
di appartenere al circolo dei 
detentori del potere globa- 
18: 

Gli invitati sono a volte 
membri di diversi club che 
il WEF ha fatto nascere: per 
esempio il club dei “Global 
Leaders of Tomorrow”, il 
“World Media Leaders” e il 
club dei “Industry Gover- 
nors” (Capitani d’indu- 
stria). La struttura di club ê 
il quadro informale degli 
incontri al Forum sono le 
condizioni ideali per lo svi- 
luppo di forme di unione e 
di strutture di lealtà tra 


l'economia, lo stato e i così 
detti “attori chiave della 
società civile”. 

Durante gli ultimi cinque 
anni, il WEF ha incontrato 
una resistenza e delle criti- 
che crescenti. Le autorità 
hanno sempre reagito vie- 
tando tutte le manifestazio- 
ni a Davos e isolando com- 
pletamente il paesino di 
montagna. Malgrado ciò, le 
manifestazioni contro il 
WEF sono diventate ogni 
anno più importanti e più 
larghe in Svizzera. Per que- 
sto Klaus Schwab ha dovu- 
to spostare all’ultimo minu- 
to l’edizione 2002 a New 
York. Le autorità non pote- 
vano mettere in piedi suffi- 
cienti forze di polizia per 
garantire la sicurezza dei 
partecipanti. 

L’edizione 2003 si svol- 
gerà di nuovo a Davos dal 
23 al 28 gennaio, con la pa- 
rola d’ordine “costruire la 
fiducia”. Il WEF cerca di 
guadagnare il beneplacito 


‘migliorando la sua politica 


d’informazione e di comu- 
nicazione. A questo fine, il 
WEF organizza dei dibatti- 
ti pubblici al di fuori del 
centro congressi di Davos, 
dibattiti accessibili a tutte le 
persone interessate. Alline- 
andosi su questa logica, le 
autorità di Davos hanno au- 
torizzato per la prima volta 
la manifestazione di dissen- 
so. L’“Alleanza d’Olten”, 
un largo raggruppamento di 
organizzazioni e di gruppi 
di sinistra, chiede di fare 
manifestazioni e azioni con- 


tro il WEF. La piattaforma 
comune dell’alleanza chie- 
de lo scioglimento del Fo- 
rum e si rifiuta di partecipa- 
re al “dialogo” che servireb- 
be solamente a migliorare 
l’immagine del WEF. 


MONACO 

A febbraio ha luogo ogni 
anno la “Conferenza di Mo- 
naco per una politica di si- 
curezza” (prima si chiama- 
va “conferenza per la dife- 
sa”), un incontro dei rappre- 
sentanti di Stati membri del- 
la NATO e di 200 “eminen- 
ti” strateghi militari, gene- 
rali ed esperti in armamen- 
ti. I rappresentanti della UE 
e della NATO, i ministri 
della guerra e degli affari 
esteri degli Stati Uniti, del- 
la Germania e degli altri 
paesi dell’Unione Europea, 
vogliono far credere al pub- 


Il corteo contro il WE e 


blico che il fine di questa 
conferenza è quello di man- 
tenere la pace nel mondo e 
la sicurezza internazionale. 
Ma nei fatti si dimostra il 
contrario: pianificano delle 
nuove guerre! 

Dietro le porte vetrate 
dell’hotel di lusso “Bayeri- 
scher Hof”, ben lontani dal 
pubblico, progettano nuovi 
piani e scenari di guerra nel 
mondo intero. 

L’alleanza contro la NA- 
TO si mobilita nel 2003 a 
Monaco. 

Dall’appello per la 
mobilitazione contro il 

WEF a Davos e contro la 
Conferenza per la sicurez- 

za di Monaco redatto dal 
Coordinamento anti-OMC, 

Svizzera e dal Bundes- 
weite Antimilitaristische 
Koordination “Krieg ist 
Frieden” (KIF), Germania. 


dello scorso anno a Zurigo 


L'Italia in guerra 


alla 1° pagina 


hanno rilasciato 248.000 ordigni (fonte Uman Rights Watch). Circa 12.400 di questi 
ordigni sono attualmente inesplosi. Il 69% delle vittime sino ad ora identificate sono, se 
è ancora il caso di ricordarlo, bambini e bambine. Non dimentichiamo che I’ Afganistan 
è il paese più minato al mondo: circa 800 chilometri quadrati di territorio. Tra le 150 e le 
300 persone saltano per mine ogni mese. 

La traduzione di questo significa anche, dal punto di vista economico, l’impossibilità, 
se non ad altissimi rischi, di coltivare le proprie terre. Sul versante politico la situazione 
non è migliore: è attualmente in corso una guerra spaventosa tra signori della guerra e 
tra fazioni rivali. I militari occidentali di stanza in Afganistan sono chiamati ad interve- 
nire non solo contro i talebani, ma anche contro le attuali fazioni in lotta che hanno come 
obiettivo centrale, tra gli altri, il controllo e la gestione della nuova suddivisione delle 
coltivazioni di oppio che, guarda a caso, non sono mai state toccate dagli interventi 


bellici statunitensi ed alleati. 


I risultati delle operazioni militari in Afganistan stanno costando diverse centinaia di 
morti a tutte le parti (i militari sono quelli che ovviamente ne subiscono di meno): otto 
bambini uccisi a Kabul da un mortaio il 12 dicembre 2002, decine di studenti universitari 
trucidati 1°11 di novembre perché chiedevano condizioni di vita migliori, due soldati 
uccisi in un attentato il 29 dicembre del 2002 e così via. Le donne, poi, continuano ad 
essere Oppresse e sfruttate esattamente come prima. ! 

Le truppe inviate saranno quelle del 9° reggimento alpini, che fa parte della Brigata 
Taurinense ed ha base a L'Aquila, mentre gli altri 500 militari faranno parte dei reparti 
logistici. La sostituzione con le truppe britanniche avverrà, forse, prima di marzo, data 
indicativa, e sarà legata inevitabilmente all’altra guerra, quella in Iraq. 

Altri 400 marinai italiani saranno impiegati nel Corno d’Africa, più precisamente nel 
Golfo di Aden, davanti alla Somalia, a bordo del cacciatorpediniere Mimbelli, partito da 
Taranto mercoledì 15 gennaio. Presidieranno quelle zone insieme ai francesi, presenti 
con le- fregate Aconit e gli spagnoli, con la fregata Canaris. Dicono che vi andranno per 
dare la caccia ai terroristi, ma noi, nati appena l’altroieri, sappiamo che saranno lì per 
presidiare un punto di transito fondamentale pei le rotte di petrolio via mare. 

Parlavano di libertà duratura, ma noi non possiamo dimenticare che di morte e distruzio- 
ne duratura si tratta e si trattava: e sappiamo anche un’altra cosa, e cioè che i loro alpini, 
i loro marinai, i loro eserciti, dovunque vadano, andranno ad aggiungere crimine al crimine. 


Pietro Stara 


Non si vende la terra 
dove un popolo cammina. 
Cavallo Pazzo 


A Diego Garcia, piccola 
isola deil’ Oceano indiano’, 
l’intera popolazione (quasi 
8 mila abitanti) è stata de- 
portata perché dava fastidio 
alle attività militari statuni- 
tensi. 

Gli ultimi abitanti, circa 
un migliaio, si sono visti 
sbaraccare grazie alle diret- 
tive del buon Clinton, il de- 
mocratico condottiere del 
passato Establishment 
USA, che nel suo periodo 
governativo ha potuto fare 
il giro del mondo senza mai 
uscire dai territori degli Sta- 
ti Uniti d'America, passan- 
do per Ramstein, Aviano, 
Tusla e via fino a Incirlik e 
ancora più giù fino a Dubai. 

E recente invece la noti- 
zia che dopo tre anni di 
mobilitazioni i cittadini di 
Vieques, isoletta al largo di 
Porto Rico, sono riuscito a 
far sloggiare niente di meno 
che la marina statunitense. 

Il Pentagono ha infatti 
deciso di abbandonare le 
esercitazioni militari (nel 
1999 un abitante dell’isola 
| era stato ucciso) che hanno 
inquinato tutta l’area di ura- 
nio impoverito provocando 
l’aumento esponenziale dei 
tumori’. 

L’isola della Maddalena, 
in Sardegna, gemellata con 
Vieques e vittima dell’ “oc- 
cupazione” militare delle 
truppe Usa, non può che 
sentirsi partecipe di questa 
seppur parziale vittoria, ma 
soprattutto può riprendere 
un po’ di fiato nella lotta 
contro i “giganti”. 

Altri episodi di ampie e 
vincenti mobilitazioni popo- 


Con guanti di lattice Julia 
frigge patate nell’olio che 
bolle a più di 200 gradi. La 
macchina che Elsa utilizza 
nella sezione confezioni, 
disegnata per funzionare a 
80 colpi al minuto, viaggia 
a 120. Rosalba dentro la 
fabbrica asfissia perché i 
ventilatori agitano in perma- 
nenza la stessa aria rovente 
e rancida delle friggitrici. 

Le mani di Julia sono pie- 
ne di bolle. Elsa ha i polsi 
gonfi a causa della velocità 
della macchina. Rosalba, 
per via delle varici, può la- 
vorare seduta, ma in questo 
modo prende il raffreddore 
perché le sedie sono in al- 
luminio. 

Le varici sono la princi- 
pale malattia nella filiale ar- 
gentina della Pepsico 
Snacks, filiale della Pepsi 
che produce patate fritte ed 
altri generi alimentari; il-70 
per cento de! personale è 
femminile e si lavora 8 ore 
in piedi, con 30 minuti per 
mangiare o andare in bagno. 
Lo scorso anno una di esse 
ha ottenuto che l’impresa 
fosse obbligata a pagare il 
suo trattamento di flebolo- 
gia. E stata immediatamen- 
te licenziata ed il sindaca- 
to, complice del padrone, ha 
stralciato questa copertura 
medica specialistica dal ser- 
vizio sociale di assistenza. 

Con salari di fame, Julia, 
Elsa e Rosalba sono dive- 
nute capifamiglia, quando i 


Smilitarizziamoci! 


lari si sono viste già negli 


anni ‘70 quando furono 


sfrattate con attiva parteci- 
pazione popolare le basi 
nella vicina isola di Culebra 
e quella hawaiana di Ka- 
ho’lawe. 

Restando nel belpaese le 
installazioni militari USA e 
Nato sono una realtà diffu- 
sa e geograficamente este- 
sa. Si pensi a Camp Ederle 
(VI) dove c’è il quartier ge- 
nerale della NATO e il co- 
mando della SETAF (Sou- 
thern European Task Force) 
del’ US Army (esercito 
americano), ad Aviano dove 
si estende la più grande 
base avanzata, deposito nu- 
cleare e centro di telecomu- 
nicazioni dell’USAF in Ita- 
lia con più di 9.000 militari 
statunitensi. 

Ed ancora in Sicilia a 
Sigonella (CT) c’è la prin- 
cipale base terrestre del- 
PUS Navy nel mediterraneo 
centrale, utilizzata come 
supporto logistico della VI 
flotta (circa 3.400 tra mili- 
tari e civili americani)... e 
poi depositi d’armi, coman- 
di sotterranei protetti e cen- 
tri di telecomunicazioni 
sparsi dal Piemonte alla 
Basilicata}. 


Se l’estensione territoria- 
le è solo un aspetto, certo 
| significativo, della potenza 

“persuasiva” di una nazio- 
ne, la militarizzazione dei 
territori attorno alle basi al- 
tro non è che la globalizza- 


zione all’opera nella sua 
forma intensiva: la società, 
l’ambiente, il territorio, per- 
fino le istituzioni e la cultu- 
ra locale sono infatti sus- 
sunte alla funzione bellica. 

Se a livello locale le Basi 
militari USA e NATO e le 
loro propaggini sono in real- 
tà una rete di rapporti eco- 
nomici, produttivi, sociali 
che consente alle installa- 
zioni di permanere e di 
espandersi pur essendo fon- 
damentalmente estranee al 
territorio, non dobbiamo di- 
menticare che a loro volta 
fanno parte della macro rete 
delle basi militari che in tut- 
to il mondo assicurano la 
supremazia aerea alla po- 
tenza militare che si è as- 
sunta il ruolo di gendarme 
della globalizzazione. 

Ma se sulle Basi NATO 
e USA non mancano atten- 
te analisi, studi e soprattut- 
to un’opposizione più o 
meno significativa a secon- 
da dei paesi invasi, ben più 
difficile è il rapporto con le 


Basi e più in generale con il 


militarismo “nostro”. 

Difficoltà per certi versi 
ovvie ma per altri affatto 
scontate. 

Ovvia è la repressione 
diretta e immediata che in- 
veste chiunque tenti un 
boicottaggio od anche solo 
un’opposizione “pratica” 
alle strutture della “sacra 
patria”. Ovvie le conse- 
guenze anche solo per un 
obiezione fiscale alle spese 


militari, ovvii sono i capi 
d’accusa per chi sostiene 
illegittimo il monopolio del- 
la violenza dello stato: at- 
tentato al cuore dello stato, 
grave attacco all’istituzione 
della Difesa e ai valori del- 
la patria e così via... in ras- 
segna le più becere, ipocri- 
te e deliranti norme salva- 
potere. 

Ciò che invece non è così 
ovvio e scontato è la meta- 
bolizzazione di questa “lo- 
gica dominante” nelle co- 
scienze degli individui che 
formano la società. 

Eppure la recente proba- 
bile e annunciata guerra al- 
l'Iraq sembra far riemergere 
un’esitazione ed una sorta 
di rigetto alla propaganda 
bellicista ben collaudata dai 
mass-media. 

Interessante è infatti 
l’esito di un recente sondag- 
gio online del Time dove 
emerge che più della metà 
dei lettori (60%) pensa che 
la nazione più pericolosa 
per la stabilità degli equili- 
bri internazionali sia pro- 
prio quella americana. 


Ora più che mai diventa 
prioritario rimettere al cen- 
tro delle mobilitazioni le 
lotte alle basi militari, lotte 
che sappiano territorializ- 
zarsi per poi coordinarsi e 
diffondersi, lotte che ponga- 
no l’antimilitarismo come 
orizzonte praticabile a fian- 
co degli importanti aspetti 
sindacali e legali d’intralcio 
dei cosiddetti “lavori” ordi- 
nari degli eserciti (esercita- 
zioni, poligoni, sorvoli, in- 
quinamenti ecc.). 

Antimilitarismo come di- 
sprezzo verso le autorità, 
come intransigente rifiuto 
della gerarchia. 

Antimilitarismo come 
riappropriazione del territo- 
rio, delle relazioni, insom- 
ma delle nostre vite. 

Stefano Raspa 


1 l’isola più estesa dell’ar- 
cipelago, con una superficie di 
44 chilometri quadrati. 

2 Il cancro al seno, alla cer- 
vice e all’utero sono aumentati 
infatti negli ultimi venti anni del 
300%. 

3 Per una mappa più detta- 
gliata vedere “Umanità Nova” 
n.12 del 4 aprile 1999 


Schiavitù e r 


loro mariti sono passati ad 
ingrossare le fila della di- 
soccupazione. Per questo la 
multinazionale è convinta 
che dovrebbero esserle gra- 
te di poter lavorare in 
un’impresa che, dopo aver 
sgominato il mercato nazio- 
nale delle patate fritte, si 
vanta di dare impulso ad una 
politica corretta verso le 
donne e le minoranze etni- 
che, così almeno recitano i 
suoi spot televisivi. 
Ciononostante, in tema di 
repressione dei lavoratori, 
la Coca Cola sembrerebbe 
sorpassare in efficienza le 
sua acerrima concorrente. 


In Colombia ed in altri pae- 


si, per esempio, la “scintil- 
la della vita” (slogan lancia- 
to dai media, ndt) è specia- 
lizzata a seminare morte. 
“La Coca Cola e la sua fi- 
liale Panamco — afferma un 
comunicato sottoscritto a 
Bruxelles da 27 organizza- 
zioni sindacali — partecipa- 
no alla sporca guerra con- 
tro il movimento sociale e 
negli ultimi 10 anni otto di- 
rigenti sindacali sono stati 
assassinati, oltre ai perse- 
guiti e licenziati dall’impre- 
sa.” 

Le violazioni dei diritti 


umani nella Coca Cola non 
sono limitate alla Colombia. 
Negli Stati Uniti, Guatema- 
la, Filippine, Pakistan, In- 
dia, Israele e Venezuela, il 
sindacato degli alimentari- 
sti ha intrapreso iniziative di 
tipo giudiziario contro la 
compagnia. Uno dei para- 
dossi denunciati dai sinda- 
cati e dai collettivi sociali è 
che sotto l’ombrello della 
globalizzazione e della mi- 
litarizzazione dell’ America 
latina, la Coca Cola può 
comperare la coca e lavo- 
rarla per la sua bevanda, 
mentre gli indigeni che da 
tempo immemorabile la col- 
tivano sono repressi nel 
contesto della guerra alle 
droghe. 

Questi casi rappresenta- 
no soltanto alcuni della sim- 
biosi tra la violenza e lim- 
posizione del capitalismo 
selvaggio. Multinazionali 
ben note come McDonald, 
Monsanto, United Fruit, 
Unilever, Ford, Endesa, Ge- 
neral Motors, Repsol, Mer- 
cedes Benz, Bayer ecc., an- 
ch’esse sono andate perfe- 
zionando i loro metodi di re- 
pressione dei lavoratori. 

Nel 1975 le forze armate 
argentine hanno giustifica- 


to la legalità del loro agire 
repressivo basandosi su un 
decreto firmato da Carlos 
Ruckauf (attuale cancellie- 
re del presidente Eduardo 
Duhalde) nella sua qualità 
di ministro del governo di 
Isabel Martinez de Peron. Il 
decreto ordinava ai militari 
di annientare ciò che in for- 
ma generica era denomina- 


‘to “sovversione”. 


Durante il processo del 
1985 ai comandanti della 
dittatura vennero raccolte 
testimonianze che dimostra- 
rono come le truppe di as- 
salto del generale Ramon 
Camps abbattevano le por- 
te dei delegati operai, iden- 
tificandoli attraverso gli 
schedari dell’ufficio del 
personale della Ford. L’an- 
no scorso, il giornalista 
Gaby Weber ha dimostrato 
in modo incontrovertibile la 
complicità dell’ex ministro 
del lavoro, Carlos Ruckauf, 
nello sterminio di 14 mem- 
bri della commissione inter- 
na della Mercedes-Benz 
nella località di Cafiuelas. 

-Nel novembre 2002 è 


‘stata presentata al tribuna- 


le di La Plata una denuncia 
basata sulla dichiarazione di 
Pedro Norberto Troiani, so- 


pressione 


pravvissuto alla dittatura 
militare del 1976-83, che 
dimostra che la Ford Motor 
Argentina si era trasforma- 
ta in quartiere militare fin 
dal 24 marzo 1976, giorno 
in cui ebbero inizio le 'spa- 
rizioni di lavoratori della 
Ford: “Lo stesso giorno del 
mio sequestro, l'impresa mi 
mandò un telegramma a ca- 
sa intimandomi di presen- 
tarmi al lavoro o di consi- 
derarmi licenziato... Il sin- 
dacato ci voltò le spalle.” 
L’alleanza fra le multina- 
zionali, le imprese locali, i 


politici ed i sindacalisti cor- 


rotti, i militari e lo Stato è 
lungi dall’essere una novi- 
tà. Il progetto di Area di 
Libero Commercio delle 
Americhe (ALCA), che for- 
malmente avrà inizio nel 
2005, ha lo scopo inevita- 
bile di farla finita con qua- 
lunque diritto dei lavoratori 
e attualizzare i metodi di 
repressione e di schiavitù 
come quelli che abbiamo 
visto, semplicemente ag- 
giornandoli. 


José Steinsleger 
(La Jornada) 
Trad. AEnne 
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Milano: iniziative 
all’Ateneo Libertario 


Venerdì 31 gennaio ore 21 
Giorgio Galli, saggista, 
politologo, Luciano Lanza, 
direttore di “Libertaria” e Paolo 
Sensini, curatore del saggio 
presentano il libro di Bruno 
Rizzi “La burocratizzazione del 
mondo” a cura di Paolo 
Sensini (Ed. Colibrì, Paderno 
Dugnano, 2002). L'enigma 
della “natura sociale del- 
l'URSS” e degli Stati Totalitari 
è stato al centro del dibattito 
rivoluzionario tra le due guerre 
mondiali. Il libro di Bruno Rizzi 
(1901-1977), definito da Guy 
Debord come “il più sconosciu- 
to del secolo” e tra i più 
“saccheggiati”, si colloca a 
pieno titolo all’interno di 
questa discussione internazio- 
nale. L'augurio è che questa 
prima edizione critica e 
finalmente integrale delle 
opere del Rizzi, possa 
contribuire, nel limite delle sue 
forze, alla ripresa di un'analisi 
materialista dei “fatti sociali”. 


Giovedì 6 febbraio ore 21 
presentazione del libro 
“Corbari, Iris, Casadei e gli 
altri.” Un racconto della 
Resistenza di Massimo Novelli 
Ed. Spoon River. 

Ancora oggi la figura di Silvio 
Corbari, il partigiano romagno- 
lo trucidato a poco più di 20 
anni dai nazifascismi nell’ago- 
sto del 1944,con quell’aura di 
leggenda, quell’alone mitico di 
imprendibile Primula Rossa, 
che lo avevano avvolto già nei 
giorni drammatici della 
Resistenza. Di umori libertari, 
amato dai contadini e dalla 
povera gente, generoso e 
impetuoso, Silvio, così come i 
suoi compagni caduti con lui - 
Iris Versari, Adriano Casadei, 
Arturo Spazzoli - portarono a 
termine imprese che riunivano 
coraggio nella lotta e spirito 
beffardo verso gli oppressori, 
audacia ed eroismo. 

Questo libro vuole raccontare 
la vita e il sacrificio di Corbari, 
di Iris, di Casadei, e di 
Spazzoli affinché non vengano 
dimenticati. 
Ateneo Libertario, un luogo di 
confronto, di dibattito, di - 
documentazione... un luogo in 
divenire, viale Monza 255 (MM 
1 PRECOTTO) Milano. Tel.- 
Fax. 022551994; mail: 
ateneolibertario.mi@libero.it 


6 gemi 
UMANITA'NOVA 


| Gilancio | 


al 20 gennaio 2003 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 
VERONA: Biblioteca “G. Domaschi” 
(anno 2002) 80,00; PADOVA: C. D. 
A. (dal n°27 al n°43 + arrotonda- 
mento), 650,00; BENEVENTO: B. 
Gallucci diffusione tramite edicola 
più sottoscrizione, 60,00; BERGA- 
MO: Circolo Freccia Nera - raccolti 
durante la rassegna della stampa 
anarchica, 7-8 dicembre 02, 15,00; 
SPELLO: M. Liberatori, 15,00; 
TOLLEGNO: S. Valle, 1,00; GRA- 
GNANA: Circ. Malatesta, 20,00; 
MASSA: Daniele, 40,00; COSEN- 
ZA: Ateneo Libertario A’ Gatta + 
Gruppo Anarchico Nino Malara, 
40,00. 

Totale euro 921,00 


ABBONAMENTI 
ROMA: P. F. Zarcone , 40,00; 
ROMA: M. Billi, 40,00; CITTA DI 
CASTELLO: U. Gaggi, 42,00; 
FIRENZE: L. Vitiello, 40,00; MON- 
TERIGGIONI: La Comune di Casa- 
gatti, 30,00; SCORTICHINO: V. 
Menei, 40,00; NOGARA: G. Puttini, 
40,00; FORNOVO TARO: S. Piero- 
ni, 40,00; PORDENONE: Circolo 
“Zapata”, 80,00; PORDENONE: R. 
Furlan, 40,00; PORDENONE: S. 
Vedovato, 40,00; BUSTO ARSIZIO: 
Biblioteca Comunale, 40,00; RO- 
MA: A. Caporossi, 40,00; PIASCO: 
L. Odiardo, 40,00; PARMA: O. 
Maestri, 40,00; PORDENONE: L. 
Simonetti, 40,00; NOVATE MILA- 
NESE: P. Sostaro, 40,00; FINALE 
E.: C. Valmori, 40,00; FERRARA: 
D. Casanova, 42,00; POZZONOVO: 
S. Arnolfo, 40,00; CASALVELINO 
SCALO: G. Galzerano, 40,00; 
COMPIANO: A. Sedini, 22,00; 
CANOSSA: R. Campani, 40,00; 
PARMA: R. Pavio, 40,00; PADO- 
VA: P. Roveri, 40,00; PISA: E. De 
Liperi, 40,00; CASTELLABATE: P. 
Carmine, 42,00; PIETRASANTA: 
G. Rossi, 22,00; PERUGIA: A. 
Tosi, 40,00; VENEZIA: G. e P. 
Brunetti in memoria del compagno 
Giuseppe Brunetti, 70,00; SENI- 
GALLIA: S. Saccinto, 22,00; CA- 
STELSPINA: A. Catale, 40,00; 
GEMONA DEL FRIULI: M. Candoli- 
ni, 40,00; SPINETTA: T. Lucchino, 
50,00; RACCONIGI: A. Silvestri, 
40,00; PISTOIA: G. Gentile, 50,00; 
IMPRUNETA: V. Mordini, 40,00; 
PERUGIA: G. Manuali, 40,00; 
PONTE A ELSA: P. Zanelli, 50,00; 
MONTEVARCHI: M. Noferi, 40,00; 
` MILANO: S. Leonardi, 22,00; 
MILANO: M. Bortoloni, 50,00; 
ZELO BUON PERSICO: W. Sever- 
gnini, 48,00; BEVAGNA: R. Pac- 
coia, 40,00; TERNI: D. Gennari, 
40,00; ARANCIO LUCCA: A. Gian- 
noni, 40,00; AVELLINO: R. Borriel- 
lo, 42,00; BAGNOLO: M. Cammil- 
letti, 42,00; QUERCETA: A. Baral- 
la, 40,00; MILANO: C. Cara, 80,00; 
CERIANO LAGHETTO: I. Proietti, 
40,00; GEMMANO: E. Bianchi, 
40,00; S. GIOVANNI V D'ARNO: F. 
Ferretti, 50,00; SOTTOMARINA: R. 
Cardi, 40,00; BENEVENTO: B. 
Gallucci, 40,00; TORINO: M. Raite- 
ri, 40,00; CUNEO: istituto Storico 
-della Resistenza, 40,00; TOLFA: L. 


Pubblichiamo la terza ed ` ` 


ultima parte del lungo sag- 
gio di Giacomo Catrame 
dedicato al contesto geopo- 
litico in cui si inserisce la 
guerra che gli Stati Uniti si 
accingono a scatenare con- 
tro l’Iraq. La prima parte 
“Operazione Babilonia/1. 
Guerra all'Iraq o all’Ara- 
bia Saudita?” è uscita sul 
numero 43 del 2002. La se- 
conda è comparsa sullo 
scorso numero di UN. 


La dottrina Bush che sot- 
tende la prossima guerra al- 
l’Iraq può essere considera- 
ta come il manifesto di fon- 
dazione del moderno impe- 
ro americano. Usiamo la 
parola impero non nel sen- 
so dato a questa dall’inef- 
fabile professor Negri, il 
quale afferma che il presun- 
to Impero non ha centro e 
nasce dalla fine degli stati 
nazionali. In realtà la situa- 
zione è esattamente inversa: 
gli stati nazionali continua- 
no ad esistere ed esistono 
tra loro rapporti di forza dif- 
ferenti, ed esiste un impero 
geograficamente localizzato 
negli Stati Uniti la cui ori- 
gine è da ricercarsi nella 
posizione di assoluta premi- 
nenza politica, militare ed 
economica di questi ultimi 
nei confronti degli altri sta- 
ti del mondo. 

La concezione americana 
dei rapporti tra gli stati del 
mondo non è casuale, né 
nasce dalla “volontà di po- 
tenza” delle élite made in 
USA. Le classi capitalisti- 
che americane e i ceti poli- 
tici che esse esprimono han- 
no piena coscienza che la 
continua espansione e il 
controllo dei fattori econo- 
mici (materie prime, risorse 
energetiche e forza lavoro 
mondiale) globali sono le 
condizioni che permettono 
all'economia americana di 
produrre profitto e di con- 
trollare una fascia cospicua 
dei propri salariati tramite la 
promozione di uno stile di 
vita basato sull’impiego 
massiccio di risorse non 
rinnovabili. Nella pubblici- 
stica di sinistra sugli Stati 
Uniti si pone (per altro giu- 
stamente) l’accento sulla 
continua produzione di la- 
vori sottopagati, sulla diffu- 
sione della povertà e sul 
degrado da Terzo mondo 
delle aree urbane delle ex 
città industriali. Questi fe- 
nomeni sono ovviamente 
veri e sono riconducibili alla 
peculiarità della società ca- 
pitalistica americana che 
non ha mai elaborato istitu- 
ti come quelli europei tesi a 
contenere le conseguenze 
più devastanti dello svilup- 
po capitalistico. Questo è 
avvenuto fondamentalmen- 
te per tre motivi: l’assenza 
negli Stati Uniti di classi 
prodotte da modi di produ- 
zione precapitalistici ha eli- 
minato la necessità per le 
classi capitalistiche USA di 
contrattare il potere con al- 
tre sedimentazioni sociali e 
quindi di doversi alleare con 
le classi subalterne allo sco- 
po di affermare il proprio 
potere; la peculiare compo- 
sizione del proletariato 
americano, costituito da 
successive ondate di emi- 
granti collocate su gradini 
differenti di una lunghissi- 


Gli USA tra l’autunno 


e la guerra globale 


ma scala etnico-sociale e 
profondamente divise tra 
loro, nel corso del Novecen- 
to infatti solo l’esperienza 
degli IWW ha provato a 
rompere la segmentazione 
etnica della forza lavoro 
americana per altro con ap- 
prezzabili risultati esclusi- 
vamente per un breve perio- 
do (la stessa repressione fe- 
roce e armata di questo mo- 
vimento e di ogni tenta- 
tivo internazionalista svi- 
luppato in America è stata 
resa possibile dalla profon- 
da segmentazione etnica dei 
salariati); l’assenza di un 
movimento operaio con di- 
chiarate simpatie per i regi- 
mi socialisti dell’Est da te- 
nere buono onde evitare di 
avvantaggiare l’allora com- 
petitore globale sovietico. 
Questo insieme di ragioni ha 
fatto sì che gli USA abbia- 
no sviluppato una struttura 
sociale affatto diversa ri- 
spetto a quella europea, sia 
all’interno delle classi su- 
balterne divise per linee et- 
niche e costituite da settori 
relativamente benestanti e 
una vera e propria sottoclas- 
se di disoccupati cronici, 
“working poor”, carcerati e 
sfigati di vario tipo i quali 
non hanno né diritti né red- 
dito, sia all’interno delle 
classi dominanti dove, ri- 
spetto all'Europa la compo- 
nente specializzata nella 
mediazione sociale è prati- 
camente inesistente mentre 
quella di provenienza mili- 
tare o legata allo sviluppo 
degli armamenti ha un peso 
incomparabilmente più alto 
rispetto a quella dei paesi 
europei e del Giappone. 
Questo insieme di ragio- 
ni ha fatto sì che gli Stati 
uniti presentino fenomeni di 
povertà tra i salariati estre- 
mamente visibili e percepi- 
bili in modo esplicito, ma 
questi non vanno confusi 
con la situazione generale 
del lavoro in America. La 
precarietà lavorativa è sicu- 
ramente generalizzata, ma 
la situazione salariale è pro- 
fondamente diversa da quel- 
la europea mentre il, noma- 
dismo lavorativo è ampia- 
mente accettato e conside- 
rato “normale” dai lavorato- 
ri americani (ogni tanto do- 
vremmo ricordarci che il 
37% delle case americane 
sono “su ruota”, senza fon- 
damenta e posizionabili in 
qualsiasi area abbia 1 neces- 
sari attacchi, e spostabili da 
un’area residenziale all’al- 
tra). In altre parole la parte 
maggioritaria dei lavoratori 
americani vive in condizio- 
ni precarie ma con stipendi 
più alti di quelli europei. 
Questo spiega perché il co- 
sto del lavoro americano re- 


sta più alto di quello euro- 


peo e giapponese. Venticin- 
que anni di guerra ai lavora- 
tori, fatta di distruzione dei 
diritti sindacali, precarizza- 


zione dei rapporti lavorati- 
vi e trasferimento in Messi- 
co o in Estremo Oriente di 
parti consistenti (anche se 
tecnologicamente arretrate) 
del processo produttivo non 
sono bastate ad abbattere a 
sufficienza i costi vivi dei 
capitalisti americani. 

La soluzione cercata dal- 
le classi capitalistiche ame- 
ricane è stata quella di ab- 
dicare al loro ruolo di coor- 
dinatori dell’economia capi- 
talistica globale per punta- 
re a ridisegnare l’insieme 
dei rapporti economici glo- 
bali in modo da rimediare 
alla crisi di profittabilità 
nella quale erano immersi 
dalla fine degli anni Sessan- 
ta. 

Le direttrici di quest’of- 
fensiva sono state tre: la pri- 
ma è stata quella di abbat- 
tere i prezzi delle materie 
prime e delle risorse ener- 
getiche, la seconda è stata 
l’imposizione dei propri 
prodotti ai mercati esteri 
contemporaneamente alla 
chiusura dei propri, la terza 
è stata quella di sviluppare 
nuovi prodotti in campi ad 
alto livello tecnologico (co- 
me le biotecnologie) da im- 
porre sui mercati mondiali. 
In altri termini la famosa e 
fin troppo citata globalizza- 
zione che coincide con una 
fase di monopolio imperia- 
lista statiunitense che le 
classi dominanti degli altri 
paesi a capitalismo svilup- 
pato non sono assolutamen- 
te in grado di contrastare 
seriamente. Il ritorno in 
grande stile della guerra 
come strumento di persegui- 
mento degli obiettivi di que- 
st’offensiva è la natura- 
le e logica conseguenza di 
questa situazione: gli Stati 
Uniti necessitano di impor- 
re il loro dominio utilizzan- 
do mezzi che siano insieme 
efficaci nel distruggere la 
minaccia immediata al loro 
potere e utili come esempio 
per gli alleati vassalli caso- 
mai fossero tentati di met- 
tersi in competizione con 
loro. 

Inoltre, il ruolo di domi- 
nio militare americano risul- 
ta utile agli Stati Uniti per 
mantenere l’assoluta predo- 
minanza sul capitale mobi- 
le mondiale, evitando che 
sorgano borse concorrenti 
capaci di intercettarne parti 
consistenti. Il capitale mo- 
bile mondiale è necessario 
agli Stati uniti per due mo- 
tivi: in primo luogo per 


compensare il rosso nella 


bilancia commerciale deri- 
vante dai costi più alti dei 
prodotti americani rispetto a 
quelli degli altri paesi, in 
secondo luogo per rastrella- 
re nel mondo i capitali ne- 
cessari al continuo sviluppo 
della loro struttura economi- 
ca sottraendoli nel contem- 
po ai possibili competitori. 
In altre parole le classi do- 


minanti degli Stati Uniti 
(nella doppia componente 
economica e politica) ope- 
rano come rastrellatori del 
plusvalore prodotto a livel- 
lo globale allo scopo di 
mantenere una posizione di 
predominio sulle altre clas- 
si dominanti. Nel farlo, na- 
turalmente, hanno trovato 
alleati in alcune frazioni (o 
nel caso inglese o israelia- 
no nell’insieme) delle clas- 
si dominanti dei paesi cosid- 
detti alleati. Queste ultime 
ottengono dal loro posizio- 
namento assolutamente su- 
balterno e non conflittùa- 
le nei confronti della poten- 
za dominante non pochi 
vantaggi di tipo economico 
(accesso subordinato ma 
privilegiato a determinate 
risorse, possibilità di espor- 
tare nell’unico mercato che 
conti veramente, quello 
americano) e di status inter- 


nazionale che giustificano 


la loro condizione di eterni 
subordinati nei confronti dei 
padroni imperiali. I rappor- 
ti tra i dominanti USA e 
quelli del resto del mondo 
sono da inquadrare in que- 
st’ottica, dove diventa chia- 
ro perché il massimo di op- 
posizione possibile ai dise- 
gni americani è quello mo- 
strato dal cancelliere tede- 
sco Schoedrer, e la stessa 
Cina (teorico competitore 
globale americano) non può 
comportarsi diversamente 
da un vassallo per non per- 
dere l’accesso al mercato 
USA. E pur vero che esisto- 
no frazioni di dominanti che 
teorizzano lo sviluppo indi- 
pendente di una “potenza 


europea” piuttosto che di 
una asiatica, ma questi ipo- 
tetici sviluppi sono, per ora, 
destinati a restare nel mon- 
do dei sogni delle classi 
dominanti dei paesi non 
centrali. 

Per quanto riguarda l’in- 
terconnessione tra le vicen- 
de internazionali e il conflit- 
to di classe, dobbiamo ri- 
cordare da un lato che qual- 
siasi schieramento a favore 
della nascita di una poten- 
za capitalistica alternativa a 
quella americana non può 


‘che consegnarci legati mani 


e piedi agli ipotetici compe- 
titori degli Stati Uniti so- 
prattutto nel caso più che 
probabile di una guerra tra 
potenza (e non di semplici 
operazioni di controllo e 
conquista come quelle alle 
quali stiamo assistendo in 
questi anni), dall’altro non 
possiamo dimenticare che la 
condizione di supremazia 
assoluta degli USA permet- 
te a questi ultimi una politi- 
ca di controllo della propria 
forza lavoro basata non solo 
sulla coercizione ma anche 
sul consenso. In assenza di 
fenomeni reali di costruzio- 
ne di un collegamento tra le 
classi subordinate dei vari 
paesi a capitalismo svilup- 
pato, e di sviluppo di mobi- 
litazioni globali con obietti- 
vi chiari ed unificanti, il 
conflitto di classe (quando 
si manifesta) rischia di re- 
stare confinato a livello lo- 
cale senza ricadute sul con- 
flitto tra gli stati e i capitali 
a livello internazionale. 


Giacomo Catrame 
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Pianezza: 
azione diretta 
popolare contro 


la Tav 

Occupate le trivelle dei 
sondaggi per il progetto 
Tav/Tac sulla linea Torino- 
Lione. 

Per avere novità sulla ne- 
fasta ipotesi di progetto di 
Treno ad Alta Velocità/Ca- 
pacità (TAV/TAC) per la 
linea Torino-Lione, negli 
ultimi mesi bisognava atten- 
dere l’uscita dei giornali e 
trovare le dichiarazioni su- 
gli incontri del “giovedì del 
ferroviere”, una sorta di in- 
contri pre-Conferenza dei 
Servizi tra gli amministrato- 
ri dei comuni della cintura 
Nord-Ovest di Torino e del- 
la bassa Valsusa con Regio- 
ne Piemonte ed RFI (ferro- 
vie). E in uno degli ultimi 
incontri che Casoni, asses- 
sore dei trasporti della Re- 
gione Piemonte, visto man- 
care un accordo di massima 
con gli Enti locali aveva 
promesso vendetta: comin- 
ceranno i sondaggi dei ter- 
reni interessati ed entro il 21 
gennaio 2003 e i Comuni 
dovranno presentare even- 
tuali modifiche al tracciato 
proposto da RFI altrimenti 
varrà quello! 

Detto. Fatto. Le prime 
ombre del mostruoso pro- 
getto di TAV/TAC per la 
linea Torino-Lione si sono 
allungate nella prima setti- 
mana di gennaio sui comu- 
ni di Pianezza e Collegno, 
in provincia di Torino, con 
l’arrivo dei macchinari, pic- 
coli cingolati con trivella, 
per due perforazioni di in- 
trospezione idrogeologica 
(estrazione in profondità 
fino a 40 m circa di “caro- 
te”, cioè di cilindri di terra 
di 10 cm di diametro per 40 
cm circa di altezza). Le 
amministrazioni dei comuni 
interessati, nonostante si 
continuino ad esprimere 
contro il progetto TAV/ 
TAC, hanno di fatto consen- 
tito l’inizio dei lavori, mo- 
strando inequivocabilmente 
ed a tutti la loro incoerenza 
e la loro incapacità ad op- 
porsi. 

La risposta del movimen- 
to popolare contro il TAV/ 
TAC, costruito in questi 
anni, non si è fatta attende- 
re. Giovedì 16 gennaio a 
Pianezza, una ottantina tra 
abitanti locali e di tutti i 
comuni della cintura nord 


ovest di Torino e Bassa 
Valsusa, si sono presentati 
sul luogo dei lavori, presi- 
diati dai carabinieri, impe- 
dendone la continuazione. 
In seguito si sono recati 
presso il municipio dove 
hanno espresso la loro fer- 
ma contrarietà all’atteggia- 
mento dell’amministrazione 
locale e chiedendo spiega- 


zioni al sindaco, ottenendo . 


risposte molto ambigue e 
contraddittorie. Questo at- 
teggiamento ha rafforzato la 
convinzione che il protago- 
nismo sociale di opposizio- 
ne al TAV/TAC espresso 
fin ora attraverso la mobili- 
tazione autorganizzata e 
popolare sia l’unico e pos- 
sibile modo per impedire la 
materializzazione di questo 
mostro, dannoso per gli in- 
dividui ed un flagello per 
l’intera collettività. 

Al prossimo appunta- 
mento, al prossimo carotag- 
gio. Sperano nella nostra 
rassegnazione, faranno i 
conti con la nostra opposi- 
zione. 

Luca Ferrero del 
Comitato Spontaneo 
Pianezzese contro i G8 
http:// 
digilander.libero.it/ 
com’spon’pianezza/ 


Bolognacontro 
la guerra ed | 
fascisti 


Sabato movimentato 
quello del 18 gennaio a Bo- 
logna. Si era partiti in due- 
mila per manifestare contro 
la guerra sapendo che For- 
za Nuova aveva annunciato 
una sua manifestazione a 
Bologna per solidarizzare 
con i loro camerati inquisiti 
dalla procura di Verona a 
seguito dei noti fatti televi- 
sivi. 

Di questa manifestazione 
dei fascisti, però, non si sa- 
peva bene se e dove si sa- 
rebbe svolta. Molte altre 
volte, simili annunci si era- 
no dimostrati delle bufale 
che avevano distratto molti 
antifascisti da altre attività. 

La decisione di tutti i 
gruppi antifascisti era stata 
quella di partecipare alla 
manifestazione contro la 
guerra che si inseriva nella 
giornata mondiale lanciata 
dal movimento americano e, 
contemporaneamente, man- 
tenere attiva la vigilanza 
determinati, comunque, ad 
impedire la gazzarra fasci- 
sta. 

Era da poco partito il cor- 
teo quando é arrivata la no- 
tizia che i fascisti si stava- 
no concentrando a poche 
centinaia di metri di distan- 
za. A quel punto il corteo ha 
deviato dal suo percorso per 
andarli a contestare. La po- 
lizia si é messa in mezzo e 
ne é scoppiato un primo taf- 


feruglio che ha, in parte, 
spaccato il corteo. Circa 
400 antifascisti hanno co- 
munque sfondato il primo 
cordone portandosi quasi a 
ridosso della piazza dove 
c'erano i fascisti. Lì lo 
schieramento della polizia 
si é fatto più consistente. 
Dopo una mezz'ora di fron- 
teggiamento (nel frattempo 
il corteo si era quasi tutto 
ricomposto) e valutando che 
non vi erano le condizioni 
per uno sfondamento in 
quelle circostanze i compa- 
gni si sono ritirati verso 
Piazza Maggiore aprendo 
però, quasi immediatamen- 
te un altro fronte su via Fa- 
rini (si era sparsa la notizia 
che i fascisti volevano sfila- 
re per la via). Anche in que- 
st’occasione la polizia si 
é schierata a loro difesa 
(tutte le vie secondarie di 
accesso alla piazza dov’era- 
no i fascisti erano presidia- 
te dai blindati delle celere e 
dei carabinieri). Anche in 
piazza Cavour, angolo via 
Farini, si é acceso un taffe- 
ruglio quando i compagni 
presenti hanno cominciato a 
fare pressione sul cordone 
della polizia. Ne é seguita 
una piccola carica ma i 
compagni non si sono di- 
spersi. Ne sono seguite al- 
cune ore di presidio antifa- 
scista in piazza Maggiore, 
in piazza della Mercanzia 
ed in piazza Cavour (in una 
sorta di accerchiamento del- 
la piazza Minghetti dove 
erano asserragliati, protetti 
da polizia e CC, i fascisti). 
Solo quando la cinquantina 
di balordi di Forza Nuova 
sono stati caricati su pull- 
man scortati dai blindati é 
stato tolto “l’assedio”. 

Un po’ di amaro in boc- 
ca, non solo per i lacrimo- 
geni che ci hanno sparato 
contro ma anche per la scar- 
sa determinazione di molti 
ma, almeno, la consolazio- 
ne che la gazzarra fascista 
non si é svolta in maniera 
indolore. 

Questa cronaca non può 
chiudersi senza segnalare 
l’imbecillità del signor Mar- 
co Trotta (webmaster del 
Social Forum) che ha rila- 
sciato la solita infame di- 
chiarazione ai giornalisti 
(riportata nelle cronache lo- 
cali della domenica) che 
dava un nome ed un luogo 
“politico” agli antifascisti 
che avevano fronteggiato la 
polizia e che avevano le 
bandiere nere. Attenti a co- 
stui! 

redb 


IILIZTIZZIAZLILIFOLICNIUMIAZINTEIIZZZZNI LA LISAIENINISIIZZIEZIZIAZ DI ZI LINIIIFIZANICNIZIZLISTZNIAA: 


AVicenza 
contro la guerra 


Alla fine Piazza dei Si- 
gnori, la cui concessione 
comunale non era stata data 
fino al giorno prima, era 
pienissima di persone, ban- 


diere, voci e suoni contro la 
guerra. 

Questo il risultato più vi- 
sibile della manifestazione 
di sabato 18 gennaio pro- 
mossa dal cartello “Vicenza 


‘ contro la guerra”. 


Nella piazza è confluito 
anche il corteo partito nel 
pomeriggio dopo un presi- 
dio davanti all’orrida caser- 
ma USA Ederle, a cui han- 
no partecipato oltre un mi- 
gliaio tra pacifisti, antimpe- 
rialisti, antimilitaristi e atti- 
visti del sindacalismo di ba- 
se, provenienti anche da al- 
tre zone del Veneto (ma non 
dalla vicina Verona dove 
era stato convocato un ne- 
cessario presidio antifasci- 
sta). 

Il corteo, prevedibilmen- 
te “scortato” da rilevanti 
forze di polizia e sorveglia- 
to persino da un elicottero, 
si è caratterizzato per una 
chiara opposizione anticapi- 
talista alla guerra ed ha di- 
mostrato come in Veneto vi 
siano realtà plurali, signifi- 
cative e radicate in grado di 
dare vita a importanti mo- 
bilitazioni libere dalla cap- 
pa politica-spettacolare dei 
Disobbedienti. 

Estremamente variegate 
le presenze: da Emercency 
al CPO Gramigna, dalla 
CUB a Rifondazione Comu- 
nista, dal Collettivo Sparta- 
kus agli anarchici, presenti 
con bandiere, stampa e vo- 
lantini per la manifesta- 
zione di La Spezia. 

Attenta ed anche solida- 
le l’accoglienza dei vicen- 
tini, a dimostrazione di 
quanto in realtà sia impopo- 
lare la politica bellicista del 
governo italiano. 

D'altra parte, come ha 
recitato qualcuno di “Altra 
Poesia” (Padova), un mon- 
do diverso non è possibile, 
ma necessario, come è ne- 
cessaria un’altra parola e 
un’altra azione. 

UN reporter 


igiene urbana 
a Pisa: 


Che le privatizzazioni dei 
servizi facciano più danni 
della grandine è noto ai la- 
voratori, ai cittadini ed in 
generale ad ogni persona di 
buon senso. 

Ma dire questa banalità 
di fronte a milioni di spet- 
tatori è molto rischioso. Ne 
sanno qualcosa i lavoratori 
dell’igiene urbana di Pisa, 
attivisti del sindacato RdB/ 
CUB, che per aver denun- 
ciato a “Striscia la notizia” 
la mancata realizzazione 
dello smaltimento differen- 
ziato dei rifiuti hanno bec- 
cato da 8 a 10 giorni di so- 
spensione dal lavoro. 


A fine del 2001 è termi- 


nata la fusione/privatizza- 
zione della vecchia azienda 


| pubblica GEA con la priva- 


ta Ecofor, proprietà di un 
piccolo Berlusconi di cen- 
tro-sinistra, il signor Forti, 
affarista attivo in vari cam- 
pi, dalla gestione dei rifiuti 


alle TV locali: 60% al pub- 
blico (si fa per dire pubbli- 
co) e 40% al privato come 
nelle migliori famiglie tar- 
gate Ulivo (la giunta è Uli- 
vo, il sindaco è DS). 

Come al solito si diceva 
che il privato avrebbe mi- 
gliorato il servizio ai cittadi- 
ni correggendo le ineffi- 
cienze del sistema pubblico. 

Ma già nel mese di mar- 
zo 2002 i lavoratori, orga- 
nizzati da RdB/CUB scio- 
peravano e presidiavano il 
Comune di Pisa, denuncian- 
do l’aumento vertiginoso 
dei ritmi di lavoro, intimida- 
zioni e comportamenti anti- 
sindacali di ogni tipo. Insie- 
me a questo i lavoratori de- 
nunciavano ai cittadini che 
lo smaltimento differenzia- 
to dei rifiuti veniva realiz- 
zato solo in minima parte. 

Sono seguiti mesi di con- 
flittualità da parte dei lavo- 
ratori e intimidazioni sem- 
pre più gravi da parte dei di- 
rigenti aziendali che, spal- 
leggiati dai politici del cen- 
tro-sinistra, sono arrivati ad 
accusare di sabotaggio 
gruppi di lavoratori “ideolo- 
gicamente contrari alla pri- 
vatizzazione”. 

A metà novembre un ser- 
vizio di Striscia la Notizia 
filmava scene che testimo- 
niavano un camion della 
Geofor che gettava in disca- 
rica il materiale organico in 
barba alla raccolta differen- 
ziata e una quindicina di la- 
voratori intervistati confer- 
mavano che ciò avveniva 
normalmente su ordine dei 
dirigenti aziendali. 

Il caso Geofor da vicen- 
da sindacale, diventava una 
delle più grosse questioni 
politiche cittadine, quasi da 
crisi della Giunta a pochi 
mesi dalle elezioni comuna- 
li. 

La portata degli interessi 
in gioco ha fatto scattare 
l’ira furente del Sindaco, 
dei suoi tirapiedi e del pa- 
drone privato. 

"Contemporaneamente 
veniva bocciato dalla cam- 
pagna astensionista del- 
PRdB il referendum su un 
accordo capestro firmato da 
Cgil, Cisl e Uil. 

Ed è in questo clima che 
è scattata la manovra re- 
pressiva dell’azienda: 8 la- 
voratori sospesi dal lavoro 
tutti quanti iscritti all’RdB. 

La risposta dell’RdB 


aziendale è stata immedia- . 


ta: sabato 25 gennaio scio- 
pero di tutto il giorno, con 
presidi e corteo nel pome- 
riggio. La lotta continua! 
Claudio Strambi 
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UMANITA’ NOVA 


Angelini, 40,00; BRESCIA: E. 
Cadei, 40,00; PUSIANO: S. Sosio 
Derosa, 40,00; GENOVA: A. Gnec- 
co, 40,00; LA SPEZIA: P. Bordigo- 
ni, 22,00; GENOVA SESTRI: G. 
Prigigallo, 40,00; GENOVA: G. 
Fucile, 40,00; RAVENNA: F. Dona- 
ti, 40,00; CARPI: I. Bolognesi, 
40,00; S. ZACCARIA: L. Sintoni, 
40,00; LEQUIO BERRIA: A. Lom- 
bardo, 40,00; CALENZANO: M. 
Paganini, 40,00; MONTERONI: F. 
Serra, 22,00; CARRARA: N. Mussi, 
50,00. 

Totale euro 2.910,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
CASTELBOLOGNESE: G. Garavini, 
80,00; BOLOGNA: G. D'Andrea, 
80,00; CELLE LIGURE: USI sez. di 
Celle L., 50,00; MANOCALZATI: M. 
Accomando, 100,00; S. NICAN- 
DRO: P. Vigilante, 100,00; ROMA: 
E. Calandri, 100,00; MALO: G. 
Ceola, 80,00. 

Totale euro 590,00 


SOTTOSCRIZIONI 
MARGHERA: R. Fiorin, 17,00; 
CALENZANO: C. Ciampi, 15,00; 
SARONNO: F. Ponticelli, 80,00; 
TORINO: a/m Germinal Carrara, 
libri, 28,84. 

Totale euro 140,84 


VARIE 
CITTA DI CASTELLO: U. Gaggi, 
8,00; NOGARA: G. Puttini, 8,00; 
FERRARA: D. Casanova, 8,00; 
POZZONOVO: S. Arnolfo, 8,00; 
PISA: E. De Liperi, 8,00; CASTEL- 
LABATE: P. Carmine, 8,00; PERU- 
GIA: A. Tosi, 8,00; CASTELSPINA: 
A. Catale, 8,00; RACCONIGI: A. 
Silvestri, 8,00; PERUGIA: G. 
Manuali, 8,00; TERNI: D. Gennari, 
8,00; AVELLINO: R. Borriello, 8,00: 
BAGNOLO: M. Cammilletti, 8,00; 
QUERCETA: A. Baralla, 8,00: 
BENEVENTO: B. Gallucci, 8,00; 
TORINO: M. Raiteri, 8,00; TOLFA: 
L. Angelini, 8,00; BRESCIA: E. 
Cadei, 8,00; GENOVA: A. Gnecco, 
8,00; GENOVA: G. Fucile, 8,00; 
CARPI: |. Bolognesi, 8,00; LEQIO 
BERRIA: A. Lombardo, 8,00. 
Totale euro 176,00 


Totale entrate euro 4.737,84 


USCITE 

composizione n°3 77,47 
impaginazione n°3 103,29 
stampa n°3 465,00 
spedizione n°3 - 225,00 
Conguaglio spedizione UN 
(nn41/42/43) 18,00 
Conguaglio stampa UN 
(nn41/42/43) -22,20 
Testate rosse (ft. 79) 105,04 


Totale uscite euro 971,60 


saldo n°3 3.766,24 
saldo precedente -12.369,27 
saldo finale -8.603,03 
Comunicato 


Ricordiamo che il gadget prevede il 
versamento di un supplemento di 8 
euro rispetto all’abbonamento 
annuale di 40 euro; è previsto un 
solo gadget a scelta; non sono 
previsti gadget per l'abbonamento 
semestrale. Per chi richiedesse il 
gadget con il semplice abbonamen- 
to annuale, viene richiesta l’integra- 
zione. 

L'amministrazione 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADE ENTE Ai 


Sul numero della scorsa settimana del settimanale 
nazional-popolar-democratico-deagliano “Il diario dei- 
la settimana” è stato pubblicato un articolo sul congres- 
so FAI di Imola. 

Massimiliano Boschi, l’autore del pezzo, oltre ad al- 
tre amenità ha scritto “...gli anarchici della FAI non sono 
naturalmente tesserati. Per aderire, a titolo individuale 
o di gruppo, è sufficiente l'accettazione del “Patto asso- 
ciativo” e l’adesione al “Programma Malatestiano del 
1919. Il tutto è lasciato alla responsabilità individuale. 
Ovvio, quindi, che gli anarchici siano sempre stati una 
manna per provocatori ed infiltrati di ogni risma e che 
sia facile per chiunque piazzare ordigni di diverso po- 
tenziale in giro per il paese e poi rivendicare a nome degli 
anarchici.” 

Un collaboratore di UN ha scritto una lettera, una sorta 
di elegante divertissement, e l’ha inviata al Direttore di 
“Diario”. Ve la proponiamo integralmente sulle pagine 
di UN. 


Al Ministero dell’Interno (Ufficio di competenza) 
e, per conoscenza, 
ad Enrico Deaglio, direttore di “Diario” 


Con la presente dichiaro di rinunciare all’incarico as- 
segnatomi, dato che non è è affatto facile infiltrarsi nell’or- 
ganizzazione denominata FAI, come invece è stato scritto 
sulle pagine della rivista diretta dal sig. Deaglio. 

Faccio infatti presente che quando ho ricevuto tale in- 


carico non ero a conoscenza dell’ambiente in cui avrei do- 


vuto operare e d’altra parte in precedenza non avevo avu- 
to difficoltà ad ottenere la tessera di un importante partito 
di sinistra e, tanto meno, entrare in un cosiddetto centro 
sociale. | 

In teoria, è vero, per essere riconosciuti come aderenti 
della FAI basta dichiarare la propria accettazione del Pro- 
gramma di tale E. Malatesta e del Patto associativo fede- 
rale; ma in realtà le cose non sono così semplici. 

Innanzi tutto è necessaria la “presentazione” da parte 
di un gruppo o di un altro aderente riconosciuto e questa 
si ottiene soltanto facendosi conoscere e svolgendo attivi- 
tà militante assieme agli anarchici federati. Entrare in re- 
lazione con essi non ha presentato soverchie difficoltà, 
dato che le loro sedi e i loro recapiti sono pubblici, ma i 
problemi sono iniziati quando il gruppo da me contattato 
mi ha invitato a partecipare alla sua normale attività, os- 


sia a due riunioni serali settimanali, alle iniziative mili- 


tanti organizzate ogni sabato e alle frequenti assemblee 
domenicali di coordinamento regionale. 

A tutto questo vanno poi ad aggiungersi nel corso di 
ogni settimana incontri vari, cene sociali, partecipazioni 
ad estenuanti assemblee cittadine con altre realtà di movi- 
mento, picchettaggi in occasione di scioperi, presidi e un 
frenetico lavoro di propaganda quali volantinaggi, diffu- 
sione stampa e affissione abusiva di manifesti in ore not- 
turne (anche sotto zero!). 

Praticamente, da quel momento, la mia vita non ha avu- 
to più orari essendo stata del tutto assorbita e stravolta da 
tale impegno con ritmi a cui non ero abituato, ed in conse- 
guenza di ciò ho patito uno stato di stress ed è anche nau- 
fragato il mio fidanzamento. 

Tanto più che, nelle ore libere, ho dovuto necessaria- 
mente studiare una quantità di testi classici dell’anarchi- 
smo per essere in grado di affrontare i dibattiti collettivi, 
quali ad esempio uno per me del tutto inaccessibile attor- 
no al cosiddetto “piattaformismo” che, per quanto ho po- 
tuto capire, non è un atteggiamento politico condiviso. 

Così come mi resta oscura la differenza tra gruppi di 
sintesi e di affinità. 

Tale mia inadeguatezza culturale lho dovuta riscontra- 
re soprattutto in merito all’agire anarchico che ritenevo 
improntato a metodi terroristici; infatti ogni volta che ho 
provato ad incanalare la discussione sulla necessità di “fare 
azioni concrete” quali attentati e simili, mi hanno guarda- 
to tutti come un idiota facendomi presente che quella del- 
la FAI era la pratica dell’anarchismo sociale e che nel Pro- 
gramma del summenzionato Malatesta era sottolineata la 
coerenza tra mezzi e fini proprio della prassi libertaria. 

Alla mia domanda riguardo la loro opinione riguardo i 
famigerati “insurrezionalisti”, mi è stato obiettato che pur 
essendo tutti gli anarchici favorevoli all’insurrezione que- 


aro Diario, 


sti non sono mai stati espulsi dalla FAI, in quanto questa 
fazione non ha mai aderito alla FAI stessa. 

Mi hanno pure parlato di organizzazione, di lotta di clas- 
se e di comunismo senza Stato, accrescendo il mio 
disorientamento dato che al corso preparatorio per agenti 
informatori e provocatori, sugli anarchici mi avevano in- 
segnato cose diverse. 

Ho sospettato quindi che vi fosse un “secondo livello” 
segreto, ma non sono riuscito a scoprirne traccia neanche 
facendo scolare un’intera bottiglia di grappa ad una nota 
militante. 

Dopo il mio incauto approccio devo aver cominciato a 
destare sospetti, dato che quelli del gruppo hanno comin- 
ciato a chiedermi soldi per la Cassa Federale, per il Bol- 
lettino Interno, per una sottoscrizione in favore degli anar- 
chici argentini, per pagare i volantoni antirazzisti, per fi- 
nanziare una manifestazione antimilitarista a La Spezia, 
etc. 

Sono stato pure costretto a sottoscrivere un abbonamen- 
to annuale sostenitore con gadget ad Umanità Nova. 

E francamente non ne posso più. 

Chiedo quindi rispettosamente un trasferimento in 
Barbagia, onde espletare al meglio il mio servizio. 


L’infiltrato n. Y-0069 (A) 


E dalla I° pagina 


Come i venti di guerra che lasciano presagire l’immi- 
nenza della deflagrazione, così si infittiscono, sulle 
commendevoli pagine dei media, ragionevoli inviti a la- 
sciarci guidare dalla ragione. E non dal sentimento. Una 
Ragione forte, quella della necessità di distruggere il mo- 
stro che minaccia l’umanità, e di passare sopra alle remore 
e alle incertezze che fanno il gioco del “nemico”. I soliti, 
noiosi sillogismi di sempre: se non sei con me sei contro 
di me, chi ama la pace deve volere la guerra. 

Che palle! 

Se essere contro l’imperialismo americano era a suo 
tempo sinonimo di sporco comunista, oggi il contrastare 
la forza egemonica del più potente degli stati canaglia ci 
fa diventare tutti degli utili idioti, gli oggettivi alleati del 
fondamentalismo islamico. Non serve ripetere fino alla noia 
quali siano le vere ragioni che impongono agli Stati Uniti 
di intervenire nei deserti arabici, non serve riportare le 
analisi “petrolifere” dei più prestigiosi esperti al servizio 
del potere finanziario mondiale, non serve far proprie le 
considerazioni strategiche che si lasciano scappare i con- 
siglieri della Casa bianca. Quella che si combatterà, come 
tutte le guerre combattute prima, come tutte le guerre che 
ci aspettano, non è che la solita baitaglia del bene contro 
il male, della libertà contro la dittatura, della sicurezza 
contro il terrore. 

Che palle! 

E ci vorrebbero ancora complici, fedeli e silenziosi so- 
stenitori, di questa macchina di distruzione di massa che è 
la vera madre di tutti i terrorismi. Vorrebbero che il terro- 
re indiscriminato che colpirà, ancora una volta, le popola- 
zioni civili, trovasse il nostro avallo. Pensando forse che 


le nuove morti e distruzioni che stanno programmando 
| saranno più leggere, se sostenute anche dal nostro con- 


senso. Il consenso del civile occidente, che porta la liber- 
tà e il progresso sulle ali degli Harrier e dei B52, con o 
senza risoluzioni Onu, con o senza relazioni degli ispetto- 
ri internazionali. 

Che palle! 


Ma questo gioco, il gioco dei padroni del mondo e dei 
signori del petrolio, si fa meno facile. Le deboli certezze 
affermatesi dopo la fine dei regimi comunisti si vanno via 
via sgretolando, minate, agli occhi di un’opinione pubbli- 
ca sempre più incerta, dalla rapacità piratesca del capita- 


NTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Le bombe della democrazia 


lismo d’oltreoceano. Al monopolio ideologico si vorrebbe 
affiancare il monopolio economico di Wall Street, e que- 
sto è un obiettivo che non ha prezzo. È la sua forza, ma 
anche la sua debolezza. 

~ I movimenti contro la guerra, in Italia e nel mondo, sem- 
brano sempre più consapevoli della partita che si sta gio- 
cando. Al pacifismo di maniera, inquinato dalle ambigue 
istanze della chiesa cattolica (no alla guerra in Iraq ma sì, 
eccome, a quella dei croati contro i serbi), deve sostituirsi 
la consapevolezza che la pace si raggiunge solo con la 
fine degli eserciti. E che finché ci saranno divise e gradi 
militari, la guerra sarà una costante nelle relazioni inter- 
nazionali. Alla faccia delle “accorate parole del Santo 
Padre”! 

Questo sabato, anarchici e antimilitaristi, ci troveremo 
ancora una volta in piazza per manifestare la nostra radi- 
cale opposizione alla macchina bellica. A La Spezia, in 
uno dei maggiori centri dell’apparato militare del nostro 
paese, porteremo le nostre istanze e le nostre ragioni, le 
ragioni della irriducibile opposizione alle logiche di guer- 
ra e agli strumenti di distruzione di massa. Non solo a quelli 
di lontani paesi esotici, ma anche, e soprattutto, a quelli 
di casa nostra. 

Massimo Ortalli 


e 


DERIS: 


CHIR 


Vu 


sabato 25 gennaio 
ritrovo in p.zza 
rin ore 19 


Cos'è il terrorismo se non uno stato in piccolo? 
Cos'è uno stato se non un terrorismo in grande? 
La guerra degli stati e il terrorismo uccidono 
donne, uomini e bambini, le armi utilizzate in 
ogni angolo del mondo vengono prodotte 
anche vicino a casa tua. 

Abbiamo bisogno di case, scuole, ospedali 
e aria pulita e non di fabbriche di morte: 
riconvertiamole in luoghi di vita! 

Gli stati e il capitale ci vogliono complici della 
logica del profitto e del dominio a tutti i costi. 
L'opposizione alla guerra non può sottrarsi ad 
una critica radicale ad ogni autorità e gerarchia 
sociale, politica, economica e religiosa. Anche tu 
puoi obiettare, disertare, boicottare 
la guerra ed il militarismo nel tuo quartiere, 
nella tua scuola, nel tuo luogo di lavoro. 


DOBBIAMO ESSERE SABBIA E NON OLIO 
NEL MOTORE DEL MILITARISMO 
SIAMO TUTTI DISERTORI! 


Assemblea Antimilitarista e Antiautoritaria 
info: disertalaguerra@libero.it 


GLI STATI SONO TUTTI “CANAGLIE” 


“Se il militarismo rappresenta il primato delle armi sulle 
ragioni di una politica civile, se il militare imprime un con- 
trollo ‘armato’ della società e dèl suo sviluppo, se il militare 
ha una forza di espansione intimamente correlata a legami 
solidali tra medesime professioni oltre i limiti dei confini sta- 
tali, se il militare condensa, in ultima analisi, l’estremizza- 
zione di una arrogante volontà di potenza, che oltrepassa il 
ruolo specifico e strutturato delle forze armate all’interno di 
un ordinamento politico per configurarsi come ‘guerriero’ che 
informa di sé totalmente gli ambiti della società, l’antimili- 
tarismo anarchico è il puntuale contrappeso critico di cia- 
scun vettore del primato militare”.' 

Ritornare sulle ragioni dell’antimilitarismo anarchico e li- 
bertario non è mai un’operazione superflua: cambiano i con- 
testi, i ruoli, le funzioni dei soggetti di controllo, di repressio- 
ne e belligeni, ma la profondità con cui l’antimilitarismo anar- 
chico individua le ragioni prime del bellicismo non mutano. 
Al centro, comunque, c’è l’essere umano nella sua pienez- 
za e le sue ragioni dell’agire politico e sociale: ogni volta 


che parliamo di eserciti e di guerre in realtà stiamo parlan- 


do di noi. 

La guerra, forse per qualcuno, è più semplice da denun- 
ciare: la sua evidenza distruttiva, anche se sempre più celata 
sotto vuote immagini di bombardamenti “chirurgici”, lontani 
dagli occhi e lontani dal cuore, è palese, chiara, esperibile. 
Prima o dopo le immagini arrivano, prima o dopo qualcuno 
la può provare, altri ancora, in tempi passati, la hanno sag- 
giata (i campi di concentramento, la seconda guerra mondia- 
le, il Vietnam, l’Afganistan...). Ben più difficile è invece anda- 


re a trovare i perché: per molti, che lo ammettano o meno, è 
la natura prima ed ultima ad essere “corrotta” e la deterrenza 
militare non è altro che una misura spiacevole, ma necessa- 
ria, per garantire una coesistenza pacificata delle nostre so- 
cietà, al proprio interno, e delle società, organizzate in sta- 
ti, tra loro. Per questo tribunali, carceri, polizie, codici re- 
pressivi... trovano una loro giustificazione naturale così co- 
me all’esterno la produzione di morte, di armi, gli eserciti e 
da ultimo le guerre trovano ragione d’essere sulla base del- 
le stesse logiche di caratteristiche innate. 

Allo stesso mode la libera concorrenza, ovvero il Merca- 
to viene considerata dai più come condizione umana ance- 
strale e quindi immodificabile, tale da renderla consustan- 
ziale agli stessi diritti umani", essi stessi ascrivibili, infatti, 
non a dinamiche sociali e politiche, ma a ragioni “ontologi- 
che”: per i più il Capitalismo è naturale come il mangiare, il 
bere e la stessa riproduzione. | 

Anche noi partiamo dalla varia umanità e senza farci illu- 
sioni alcune, pensiamo che ogni dinamica relazionale, an- 
che quelle economiche siano, di fatto, modificabili, addirittu- 
ra capovolgibili: se lo sfruttamento di un essere umano da 
parte di un altro essere umano (vale anche per “l’ambien- 
te”), che sia a fini economici, sessuali o altro fa parte della 
natura umana, lo fa anche il non sfruttamento. Fondamental- 
mente è una questione di scelta. Niente dimostra che una 
società totalmente smilitarizzata e comunistica non possa 
funzionare meglio di quella in cui stiamo vivendo. Questo 
non significa che una società altra sia una società immobile 
ed a-conflittuale: tutt'altro. Niente di più lontano da un deter- 
minismo pseudo-marxista o da un totalitarismo sovietizzante. 

Società smilitarizzata, quindi ha per noi l’accezione del- 
la scomparsa dei confini, tutti i confini, le carceri, i tribuna- 


li, le polizie, ma anche ogni forma di dominio e di discrimina- 
zione. Società comunistica, ovvero una società che nel mo- 
mento in cui socializza i mezzi di produzione, li mette con- 
temporaneamente in critica radicale. Mette in critica radica- 
le la produzione sia nella sua tipologia che nella sua forma 
che nelle sue quantità, mette in critica radicale il lavoro in 
ognuna delle sue forme di espressione (tempi, luoghi, su- 
bordinazione, mansioni...)..., annulla ogni forma di concor- 
renza e di monetarizzazione delle attività umane... 

In una condizione di guerra permanente, ciò che avviene 
in ogni Stato nazionale è una forma diretta ed indiretta di 
fare la guerra: lo è stata a Napoli, a Genova..., sono forme 
di guerra i processi, lo sono i prigionieri, ma lo sono anche 
le limitazioni dei diritti di sciopero, di parola, di movimento, 
lo sono le leggi fasciste sull’immigrazione, i cpt, lo sono le 
criminalizzazioni di ogni forma di dissenso e lo sono anche 
le autocensure, i cordoni sanitari intorno agli indesiderabili, 
i “buoni” ed i “cattivi”, e lo sono le paure, le menzogne. 

| massacri che stanno conducendo a livello internaziona- 
le, i piccoli e grandi boss di Stati, che per funzione non pos- 
sono che essere criminali e terroristici, sono la parte eviden- 
te e pubblica del modo di agire militare. 

Andiamo a La Spezia, quindi, per opporci alle loro guer- 
re, al loro terrorismo, ma anche alle loro produzioni di mor- 
te, alla loro organizzazione sociale, politica ed economica e 
al loro modo di pensare e di pensarsi come esseri umani. 

Pietro Stara 


1 Salvo Vaccaro, CruciVerba, Edizioni Zero In Condotta, Milano 
2001, pag. 23 

2 Il nuovo documento strategico degli Stati Uniti equipara la pro- 
prietà privata ad un diritto umano. 


ito 2003 


VOLANTONE tr i 


L'incubo di una nuova 
guerra contro il popolo ira- 
cheno riporta la nostra atten- 
zione alla vecchia questione 
delle basi militari americane 
e Nato presenti su tutto Il ter- 
ritorio italiano. 

Durante gli attacchi aerei 
contro la Serbia le basi mili- 
tari americane e Nato in Ita- 
lia hanno svolto un ruolo di. 
grande importanza strategi- 
ca, alcune con funzioni logi- 
stiche, altre; come ia base di 
Aviano, con funzioni operati- 
ve. Da Aviano decollavano 
ogni giorno centinaia di ae- 
rei carichi di proiettili ad ura- 
nio impoverito pronti per es- 
sere scaricati contro scuole, 
ospedali e civili inermi. An- 
cora oggi, queste basi sono 
estremamente importanti af- 
finché gli Stati Uniti possa- 
no intervenire militarmente 
contro l'Iraq. Con la prima 
revisione del “Concetto Stra- 
tegico” del 1991 e la secon- 
da revisione del 1999, che 
prevede la possibilità di mis- 
sioni “non previste dall’arti- 
colo 5” (cioè non limitate alla 
difesa dei confini degli stati 
alleati, ma senza limiti geo- 
grafici, giuridici e di motiva- 
zione), l'esistenza di queste 
basi non solo rientra nella 
strategia della “presenza 
avanzata”, ovvero l’estensio- 
ne in numero e territorio di 
basi militari Usa o alleate, 
ma permette di estendere il 
controllo attraverso una ma- 
cro-rete che in tutto il mon- 
do assicura la supremazia 
aerea alla potenza militare 
che si è assunta il ruolo di 
gendarme della globalizza- 
zione. 

Avanza così quel proces- 
so di militarizzazione che do- 
po la caduta del muro di Ber- 
lino ha investito tutta la no- 
stra società, con gravi impli- 
cazioni sul piano politico, 
sociale e culturale. 

E anche in Friuli gli effetti 
della militarizzazione non 
tardano a farsi sentire: re- 
centemente il Congresso 
Americano ha dato il “via li- 
bera” alla richiesta dell’Air 
Force di unificazione del- 
l'Areai e 2. Due strutture mi- 
litari americane situate in 
pieno centro di Aviano e divi- 
se da una via pubblica (via 
Pedemonte) che, secondo il 
progetto degli americani, do- 
vrebbe essere chiusa per 
permettere l’unione in un 
unico blocco delle due aree. 

Scontato l’esito di questa 
vicenda che trova la maggio- 
ranza degli avianesi contra- 
ria, mentre l’Amministrazio- 
ne comunale è favorevole. 

L'importanza strategica 
delle basi è cambiata nel 
tempo: 

- una prima fase in cui 
l'Italia, come detto, era im- 
portante dal punto di vista 
geopolitico, in quanto paese 
di frontiera, ma non militare 
poiché in caso di conflitto 
era un paese a rischio di in- 


vasione; (in questa fase le 


basi hanno avuto un ruolo 
anche nel controllo politico 
interno: stay behind, strate- 
gia della tensione etc, ) 

- una seconda fase, negli 
anni ottanta, durante i quali 
le politiche dei singoli paesi 
membri del patto atlantico 
erano assai diversificate ri- 
spetto ai rapporti con l'Est 
Europa, a seguito di decisio- 
ni quali lo schieramento a 


Comiso degli euromissili, 
l'atteggiamento negativo nei 
confronti delle basi america- 
ne di paesi quali la Spagna 
e la Grecia, il ruolo delle 
basi USA-NATO in Italia au- 
menta il suo peso strategico; 

- una terza fase prende 
avvio con la caduta del muro 
di Berlino: un'occhiata alla 
cartina geografica e, soprat- 
tutto alle nostre memorie più 
recenti, basta a spiegare 
l'importanza delle basi italia- 
ne rispetto ai processi di 
controllo dei Balcani. 

Ovviamente queste tra- 
sformazioni si riflettono an- 
che sulla natura delle singo- 
le installazioni. 


IL PROGETTO 
“AVIANO 2000” 

Il caso di Aviano è esem- 
plare e forse fin troppo noto 
per riepilogarne qui tutti gli 
aspetti: basti qui dire che il 
progetto AVIANO 2000 pren- 
de avvio sostanzialmente 
con il trasferimento da Tor- 
rejon del 555th Fighter Squa- 
dron al 31st Fighter Wing, il 
1° aprile del 1994. Da base 
logistica con compiti di ma- 
nutenzione e sorveglianza 
viene trasformata nella pun- 
ta di diamante dello scac- 
chiere balcanico. 

Questo è testimoniato an- 
che, se ce ne fosse bisogno, 
da una cartina dell’AIR FOR- 
CE che riporta le principali 
installazioni dell’AF in Euro- 
pa. Il progetto Aviano 2000, 
concepito nel 1995 ha 
l’obiettivo di migliorare la 
funzionalità della base, sia 
dal punto di vista strettamen- 
te operativo che da quello 
della “qualità della vita” dei 


militari e delle loro famiglie. 
Tutto questo viene dovizio- 
samente spiegato dal gen.le 
Leaf in una audizione al Con- 
gresso americano dell’8 mar- 
zo 1999. 

Il progetto fruisce di un fi- 
nanziamento di complessivi 
530 milioni di dollari, di cui 
352 fondi NATO e 178 USA. 

La parte più rilevante del 
progetto viene realizzata sul- 
l’area dell'ex Caserma Zap- 
palà, a cavallo fra i comuni 
di Aviano e Roveredo con- 
cessa agli americani con ac- 
cordo “tecnico” che risale al 
1994. 

E stata prevista anche la 
realizzazione, in 11 comuni 
della provincia, di 530 allog- 
gi per i militari e famiglie al 
seguito. 

Le garanzie sul territorio 
qui certo non mancano: le 
amministrazioni locali, coin- 
volte sempre più da abili 
campagne di public rela- 
tions, si prodigano nel mi- 
gliorare la qualità della 
vita delle truppe alleate (I 20 
miliardi di finanziamento 
strappati al governo quale 
“indennizzo” per il progetto 
Aviano 2000 verranno intera- 
mente spesi per la viabilità 
che conduce alla Base, del- 
la cui pericolosità si lamen- 
tava il gen. Leaf nel docu- 
mento citato). 

La qualità della vita delle 
popolazioni locali viene un 
“po’ dopo”. 

Qui arriviamo ad un pun- 
to delicato e complesso, che 
ha impegnato il nostro Comi- 
tato fin dalla sua costituzio- 
ne: il rapporto fra la Base e 
l'inquinamento ambientale. 

Su questo abbiamo pro- 


dotto documenti (ai quali rin- 
viamo per Aree 
iniziative di protesta e di de- 
nuncia verso le autorità loca- 
li, senza avere mai una ri- 
sposta concreta. 

Stiamo parlando d’inqui- 
namento acustico, di inqui- 
namento delle falde da idro- 
carburi, di un'aggressione al 
territorio ben altrimenti uti- 
lizzabile dal florido sistema 
economico locale, di enormi 
pericoli legati alla presenza 
di armi nucleari, di depositi 
di munizioni convenzionali 
ed al DU, degli inquinamenti 
del suolo nei poligoni milita- 
ri della provincia usati dagli 
eserciti di mezza Europa per 
quarant'anni di fila. 

Uno studio serio sull’im- 
patto ambientale della Base, 
condotto in maniera indipen- 
dente, potrebbe essere l'av- 
vio di un processo di riappro- 
priazione del territorio e di 
una sua riconversione ad usi 
civili. 


Gli esempi di deroghe dal- 


le normative di tutela am- 
bientale, di cui fruiscono in 
Italia | militari, sono infiniti: 
da quello sopra esposto del 
rumore a quello dei serbatoi 
interrati, che sono fonte di 
pericoli gravissimi, a quello 
della gestione dei rifiuti ra- 
dioattivi, al trasporto di mer- 
ci pericolose etc. Pensiamo 
alla presenza delle bombe 
atomiche (almeno 18 allog- 
giamenti) più volte movimen- 
tate nel corso di questi de- 
cenni, con quali rischi, con 
quali conseguenze? Perché 
negli USA ci si preoccupa di 
smaltire con cura perfino i 
guanti con cui gli operatori 
fanno le attività manutentive 
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delle bombe? E soprattutto, 
perché lì è tutto pubblico? 
Sul tema della trasparenza e 
perfino della tutela ambien- 
tale, non abbiamo paura di 
dirlo, sotto accusa non sono 
gli americani, ma le autorità 
centrali e locali Italiane. 

Oggi, la guerra è il para- 
digma sul quale si fonda il 
Nuovo Ordine Mondiale e la 
Nato, con a capo gli Stati 
Uniti, svolge una funzione di 
complementarità ai processi 
di globalizzazione neo-libe- 
rista. Insomma, gli interessi 
economico-finanziari delle 
grosse multinazionali, oggi 
come ieri, passano attraver- 
so l'opzione militare e vice- 
versa. 

Oggi, più di ieri, diventa 
urgente per il movimento an- 
timilitarista e pacifista ag- 
ganciare la mobilitazione 
contro la guerra ad una ini- 
ziativa di ampio respiro con- 
tro le basi militari. Per la ri- 
conquista del territorio in 
un'ottica che vada oltre la 
“difesa del proprio giardino”, 
dove le tensioni tra le dina- 
miche locali e quelle globali 
facciano da guida alle future 
iniziative, al fine di una co- 
noscenza del quadro com- 
plessivo in cui le lotte si in- 
seriscono. 

L'opposizione alla “guer- 
ra permanente” deve passa- 
re attraverso una maggiore 
articolazione dell’iniziativa 
del movimento e l’estensio- 
ne delle lotte. Un compito 
che ha bisogno di una gran- 
de radicalità nei contenuti e 


di una capacità di comunica- 


re. | 
Comitato Unitario 
contro Aviano 2000 


Uno stretto golfo in cui le propaggini degli Appennini si 
gettano nell'acqua, ricco di anse, di isole e scogli. Una per- 
la della natura, oggi una vera e propria discarica, ridotto a 
cumulo di armi e rifiuti dai militari: questo è il Golfo di La 
Spezia. 

Il porto di La Spezia, oggi, è in realtà una base NATO, 
dove fanno abitualmente scalo unità navali americane, ad- 
dirittura a S. Bartolomeo (SP) ha sede il centro ricerca NATO 
per la guerra sottomarina. Le unità navali americane che 
Spesso si trovano all’interno del porto spezzino sono som- 
mergibili e altre unità a propulsione nucleare, che rappre- 
sentano un pericolo costante per tutta la popolazione. Una 
pericolosità di cui i militari sono ben consci, tanto che esi- 
ste un d.p.r (185/64) che prevede la necessità di definire un 
piano di evacuazione, di cui però la popolazione civile è 
completamente all'oscuro. 

La Spezia è una città militare, non solo per la presenza 
di sottomarini, ma “soprattutto perché una buona parte del 
territorio spezzino è occupato da servitù militari e per la sua 
posizione, ormai riconosciuta, nei traffici di armi. 

Oltre al sistema fortificato che si snoda lungo le princi- 
pali linee di declivio del golfo testimoniando l’importanza che 
il militare ha assunto nella storia della città, (i fortini, circa 
una decina, controllano tutta la superficie comunale, alcuni 
pare anche che conservino un certo potere strategico, con- 


tenendo ancora armi, altri sembra abbiano assunto nuove 
funzioni, in particolare un paio in cui sarebbero presenti due 
radar NATO e tanto per non smentirsi quelli dismessi ora 
sarebbero in vendita ai privati, togliendone l’uso ancora una 
volta alla popolazione) c'è l’utilizzo militare di parte dell’isola 


della Palmaria e delle isole del Tino e Tinetto. Le isole, cor- 


nice ideale del Golfo, sono, in effetti, state completamente 
espropriate alla popolazione locale, beffa anche maggiore, 
tenuto presente che i militari ne utilizzano gratuitamente le 
spiagge e le strutture, vietandone l’accesso alla cittadinan- 
za (altro esempio di una simile servitù militare si trova nel 
Comune di Ameglia, dove alcune spiagge sono ad uso esclu- 
sivamente militare). 

Oltre a possedere queste isole, grazie alle leggi sulle 
servitù militari, la Marina è riuscita a costruirsi un quartiere 
che vive di vita autonoma, all’interno del quale sono pre- 
senti tutti i servizi necessari ad una città, proprio nel centro 
della Spezia. 

Un'altra tappa dell’ingerenza militare nella nostra provin- 
cia è il Comune di Vezzano, bellissimo borgo appollaiato su 
una collina. Peccato che la collina sia bucata da un viadotto 


che consente il trasporto del carburante per i caccia che 


partono da Aviano, tagliandola completamente per spuntare 


id 


Ultimamente, dopo i 
drammatici eventi nel teatro 
di Mosca, la guerra in Cece- 
nia è tornata a far parlare di 
sé. Come mai per tanto tem- 
po è rimasta nell’oscurità, 
assente nelle grandi manife- 
stazioni di opposizione alla 
guerra? 

| fatti parlano da soli: de- 
cine di migliaia di persone 
uccise, torturate, mutilate; 
centinaia di migliaia di pro- 
fughi. Città completamente 
distrutte con nessuna spe- 
ranza di essere ricostruite. 
Centinaia, migliaia le atroci- 
tà documentate. Eppure, la 
comunità internazionale qua- 
si sempre ha taciuto a pró- 
posito della Cecenia. 

Mentre centinaia di mi- 
gliaia di persone protestano 
contro gli Stati Uniti che 
stanno forzando la mano sul- 
l'Iraq, le azioni contro la 
guerra in Cecenia sono qua- 
si nulle. Non vi è una ragio- 
ne accettabile; non si può 
soltanto dire che l’aggressio- 
ne degli Stati Uniti è peggio- 
re dell'aggressione russa a 
questo territorio. E come se 
la gente avesse dimenticato 
che la Russia è stata ed è 
tuttora un potere imperiali- 
sta. Il silenzio sulla Cecenia 
finisce con l'essere un taci- 
to consenso alla Russia a 
continuare impunemente la 
sua aggressione. 

Fra i più equivoci ig: 
geti troviamo quelli che so- 
stengono che la Russia è 
impegnata in Cecenia contro 
il fondamentalismo islamico, 


che denunciarne le atrocità - 


sarebbe un po’ sostenere i 
mussulmani. li fatto è che i 
mussulmani erano pratica- 
mente inesistenti nella re- 
pubblica fino a quando ormai 


la guerra era cominciata da 
tempo, e se vi è stata una 
crescita in tale senso, essa 
è probabilmente dovuta al 
fatto che non vi sono state 
risposte, eccetto che fra i 
mussulmani. 

Dopo otto anni di conflit- 
to, forse è un po’ tardi per 
cominciare una campagna 
contro la guerra, ma bisogna 
parlarne, non fosse altro che 
per opporsi al razzismo e per 
sostenere in qualche modo 
le centinaia di migliaia di 
ceceni rifugiati in territorio 
russo, maltrattati e cacciati 
dai campi profughi, respinti 
e deportati dai paesi occi- 
dentali, mentre nessuno si 
occupa di loro. 


RAZZISMO 

“Non si accettano Cauca- 
sici”. E il tipico cartello che 
si può trovare a Mosca. Per 
loro è inutile tentare di tro- 
vare un lavoro o un alloggio. 
Non vogliono “neri”. E que- 
sto è soltanto il primo dei 
problemi che i ceceni incon- 
trano nella capitale. Per leg- 
ge, per risiedere a Mosca è 
tuttora necessario il permes- 
so di soggiorno. Senza per- 
messo non vi è lavoro né 
casa, né una scuola per i 
bambini, né assistenza me- 
dica. La vita diventa una se- 
rie di sotteriugi e di tangen- 
ti. Spesso vi sono fermi per 
identificazione in strada, 
perquisizioni di appartamen- 


ni 


nel porto di Spezia. il rischio di incendio e esplosione della 
collina, e quindi dell'intero paese, è decisamente elevato, 
ma simili informazioni risultano a tal punto trascendentali 
che nessuno sembra considerarle vere. 

In questo caso l'occultamento delle informazioni è anda- 
to di pari passo all occupazione del territorio, che è stato 
completamente derubato. Si sono in questi anni già verifi- 
cati diversi incidenti (alcune case sono state dichiarate 
inagibili per smotiamenti) ma, grazie alla connivenza, con i 
diversi poteri locali la marina è uscita indenne da potenziali 
“scandali”. 

Di genere simile è la servitù militare della località Polve- 
riera, al di sotto della quale si trova un deposito di armi e 
soprattutto un paio di discariche, prima abusive, ora dive- 
nute legali, di rifiuti tossici, nate negli anni ’60, poi condo- 
nate o addirittura con manovre surreali formalmente 
bonificate (è in corso un processo al riguardo). 

-= Dagli interrogatori degli imputati emergono verità scon- 

volgenti: interramenti illeciti perpetrati per oltre vent'anni. 
Da Pitelli passano i quarantuno fusti frutto della bonifica 
dell'ICMESA di Seveso. Dalle dichiarazioni del magistrato 
risulta che “... i fusti vengono caricati ed occultati da perso- 
naggi legati ai servizi segreti. Lo scopo è chiaro: portare 
lontano dagli occhi dei giornalisti un carico pericoloso che 
potrebbe provare le produzioni militari di Seveso. | fusti sono 
a Pitelli a trenta metri sotto la polveriera nel sistema intricato 
di tunnel situato nel territorio militare. ...” 

La magistratura sta ancora indagando sull’uso fatto di 
alcune strutture della marina e dell’Arsenale in collegamen- 
to con la connection dei rifiuti: bunker militari inaccessibili, 
cunicoli irraggiungibili, dove si suppone siano stati occulta- 
ti e poi prontamente rimossi al momento delle indagini fusti 
contenenti le peggiori sostanze tossiche. Accade così che, 
fantomaticamente, banchine dismesse (naturalmente in zone 
protette e recintate) anziché tornare ad essere fruibili dalla 
cittadinanza, cui ormai da decenni è negato l’accesso al 
mare, divengono vere e proprie discariche a cielo aperto. E 
quando non è più possibile seppellire i rifiuti in Italia allora 
si colonizzano coste o deserti all’estero, magari in Somalia, 
barattando porzioni di territorio con tangenti ed armi. 

E non è che una piccola parte di quello che hanno fatto i 
militari occupando, colonizzando, e, già che c'erano, ridu- 
cendo ad una pattumiera il golfo dei poeti. 

Circolo Libertario Pasquale Binazzi — La Spezia 


ti. | ceceni in Russia si trova- 
no nelle categorie più dispa- 
rate. Alcuni hanno vissuto 
qui tutta la loro vita, altri so- 
no imparentati o hanno ami- 
ci russi. Per i nuovi arrivati, 
lasciare la Cecenia può vo- 


ler dire destini diversi. Per 
quelli che hanno un aiuto fa- 
miliare, certe volte si riesce 
a trovare una sistemazione. 
Per gli altri, quelli che se 
anche non sono la maggio- 
ranza sono il gruppo più co- 
nosciuto, vi è solo da affidar- 
si alla rete sotterranea o an- 
darsene. Talvolta ricadono 
nella rete mafiosa, tal altra 
finiscono in un qualcosa che, 
se non è propriamente mafia, 
finisce con l’assomigliarle. In 
ogni caso, molti ricadono 
sotto la protezione di piccoli 
boss, più che altro per di- 
fendersi dalla polizia mosco- 
vita. Alcuni inevitabilmente 
diventano criminali. In que- 
sto modo lo stereotipo dei 
razzisti russi (proprio i russi 
che all’estero sono cono- 
sciuti per mafiosi) è palese: 
ceceni, uguale Mafia. 

Il razzismo ha superato il 
livello di guardia. Nessuno si 
nasconde il fatto che la gen- 
te con la pelle scura è rego- 
larmente maltrattata dalla 
polizia e che questa lo fa in 
piena legalità. Spesso ci 
sono dei pogrom, di entità 
diversa. | politici sputano 
velenose diatribe, talvolta 
cercando di mascherare il 
razzismo, ma spesso non 
andando per il sottile. 

Molte situazioni oggi sono 
impregnate di razzismo: ba- 
sti pensare al concetto di “ci- 
vilizzazione”, in sé fortemen- 
te legato al razzismo. Con- 
cetti quali: come la gente 
vive, organizza la propria 
economia, decide lo svilup- 
po, globalizza o meno, adot- 
ta principi materiali o spiri- 
tuali — con le culture ameri- 
cana ed europea, fortemen- 
te legate allo sviluppo capi- 
talistico e sue implicazioni 
culturali e sociali, a fare da 
fondamento e da confronto - 
giocano un ruolo importante, 
che talvolta supera la stes- 
sa appartenenza ad una raz- 
za, come base per odio e 
pregiudizi. 


Il movimento contro la 
guerra in Russia è nato an- 
che come movimento anti- 
razzista: è egualmente signi- 
ficativo protestare contro le 
idee, le politiche e le prati- 
che razziste. 


Molti in Russia speravano 
e desideravano la disintegra- 
zione dell'Impero Sovietico, 
ma ciò non significa che tut- 
ti auspicassero che il nazio- 
nalismo divenisse il mecca- 
nismo ispiratore dei movi- 
menti. Come anarchici, non 
siamo mai stati in favore del- 
lo statalismo o del naziona- 
lismo ceceno, ma ancora più 
critici lo siamo stati verso 
l'imposizione russo-sovieti- 
ca dell’egemonia e dello 
sfruttamento economico rus- 
si nel Caucaso. 

Vi è una sostanziale dif- 
ferenza di come sono stati 
percepiti all’estero i movi- 
menti di liberazione naziona- 
le baltico, ucraino, kazako, 


rispetto alle domande di in- 


dipendenza della Cecenia. In 
generale, con l’eccezione 
del Kazakhstan, nel quale la 
componente di popolazione 
kazaka e russa si eguagliano 
attorno al 50%, i movimenti 
per l'indipendenza delle re- 
gioni caucasiche e dell’Asia 
centrale sono per la maggior 
parte sviliti e temuti, o alme- 
no — quando va bene - guar- 
dati con apprensione. Non 
riusciamo a vedere una ra- 
gione logica o morale secon- 
do la quale la Lituania deb- 
ba essere riconosciuta indi- 
pendente dalla Russia e la 
Cecenia no, se non facendo 
ricorso alla “grande cultura” 
(grande potere) europea do- 
minante nella maggior parte 
del mondo. 


PROBLEMI IN CECENIA 
Molti prendono ad esem- 
pio alcuni dei problemi che 
insorgono in Cecenia quale 
pretesto per non sostenere il 
movimento contro la guerra 
e contro l'occupazione rus- 
sa. Un esempio lampante 
sono i rapimenti. Ovviamen- 
te quasi nessuno ha simpa- 
tia per della gente che prati- 
ca il sequestro di semplici 
lavoratori o di volontari. Ma 
non va taciuto che spesso 


sono proprio le persone che 
sono state vittime di fatti si- 
mili a dichiarare che non ri- 
tengono affatto responsabile 
la popolazione cecena per 
delle azioni compiute da al- 
cuni. Ovviamente, nel paese 


sopravvivono ormai poche 
persone normali, che non 
sono state contagiate dalla 
durezza e dalle atrocità por- 
tate avanti nel silenzio più 
totale. Sono cose che non 
potrebbero avvenire nella 
normalità di un’esistenza ci- 
vile, che è invece stata sop- 
pressa. Ma se ora la situa- 
zione è problematica, è sta- 
ta resa tale nella sua storia 
recente, e non è certo dovu- 
ta alla natura barbarica del- 
le popolazioni. Ed i problemi 
attuali in Cecenia vengono 
normalmente ingigantiti: an- 
cora un pretesto per sottace- 
re della guerra e supportare 
la visione eurocentrica della 
questione. 


CONCLUDENDO 
E una vergogna che il mo- 
vimento contro la guerra non 
abbia reagito tempestiva- 
mente per denunciare questa 
aggressione. Ora, in un con- 
testo di “guerra contro il ter- 
rorismo” — come è stato chia- 
mato il conflitto che gira at- 
torno alla ridefinizione degli 
assetti geopolitici, incentra- 
to sulla supremazia del ca- 
pitale e della cultura occi- 
dentale — la Russia reclama 
di avere un ruolo nelle guer- 
re razziste ed imperialiste, 
vantando quella cecena co- 
me una lotta contro il terrori- 
smo. Le ripercussioni, se 
questa visione non viene de- 
nunciata, potranno essere 
gravi. ll movimento contro la 
guerra deve prenderne atto e 
reagire, far circolare l’infor- 
mazione, dar vita a manife- 
stazioni di protesta e ad 
azioni nei confronti delle am- 
basciate, nei rispettivi pae- 
si, nella speranza che un 
giorno i pretesti per questa 
guerra siano conosciuti, ren- 
dendo più difficile in futuro 
l'utilizzo di un identico copio- 

ne. 

Da un articolo di Laure 
Akai, via Ipa@free.de 
trad. Aenne 


VOLANT ONE, ANT IMILI TARISTA 


Î 


eao ii 
i | Si 
DEI 


Un'assembleacontro “le fondamenta” di quest'ennesimo massacro 


Mentre dai media televisivi continuano a sovrapporsi le 
dichiarazioni (smentite, confermate, riviste e rimbalzate) 
degli “autorevoli” esponenti di stati e organismi internazio- 
nali, vice-presidenti, segretari, generali e compagnia 
mortifera varia, pare certo l’attacco della NATO globale, 
capitanata dai giustizieri infiniti (USA) alla popolazione 
irachena. 

Gennaio o non più tardi dei primi di febbraio pare credi- 
bile l’inizio dei “lavori” per l'appropriazione, da parte occi- 
dentale, delle risorse petrolifere gestite e capitalizzate oggi 
dal despota Saddam Hussen... ma non solo. 

Tutta l’area ha un’importanza strategica e porterebbe a 
delle ripercussioni immediate in tutto il medio-oriente, basti 
pensare alla questione Palestinese all'Iran, alla Siria ed ai 
paesi dell’area dei Caspio. 

Saddam sta tentando il possibile per escogitare con PONU 
un buon deterrente alla seconda Desert Storm e d'altro can- 
to, ex fidato amico dell’amministrazione statunitense, sa 
bene il conto che si paga a comparire fra la lista degli “stati 
canaglia”, come del resto per lex stipendiato C.I.A. Manuel 
Noriega divenuto poi narco-trafficante n°1 tanto da radere 
al suolo mezza Panama per la sua testa o ancora come per 
il penultimo superterrorista Bin laden, storico amico d’affa- 
ri, guarda caso, sempre in oro nero della famiglia Bush. 


L'Iraq è un paese allo stremo, dove ampio è stato l’uso 
delle armi all’uranio impoverito, dove dodici anni d’embargo 
hanno procurato la morte di oltre 600.000 bambini, dove i 
110.000 raid aerei degli “alleati” hanno già fatto un milione 
e mezzo di vittime. Il costo per quest’'ennesima guerra pre- 
ventiva? Permanente? Umanitaria? si aggirerà sui duecen- 
to miliardi di euro a stare in difetto, ogni stato che vi parte- 
ciperà, direttamente o indirettamente, dovrà ladrare dalle 
tasche dei lavoratori e delle lavoratrici per far oliare la mac- 
china bellica, con tutta la propaganda che un intervento ar- 
mato necessita per passare sopra le scelte e la volontà del- 
le genti. 


II NO a questa guerra è necessariamente un No a tutte le 
guerre, perché i fondamenti di questa sono gli stessi che ci 
hanno accompagnato nei secoli di dominio e sopraffazione, 


d’annientamento e repressione delle istanze d’emancipazio-. 


ne e di connivenza pacifica ed allo stesso tempo di quei ten- 
tativi di autogestione dell esistente che s’opponevano ad un 
potere politico, economico, sociale e religioso basato sul 
monopolio della violenza, della tecnica e degli strumenti di 
addomesticamento e controllo delle coscienze. 

Seguendo questi spunti e ragionamenti s’è attivato un 
percorso che ha preso il nome di Assemblea Antimilitarista 
ed Antiautoritaria. Domenica 27 ottobre, nella sede di Libe- 
ra a Modena, dove molte e diverse realtà (collettivi, indivi- 
dui, gruppi, comitati ecc.) che da anni lottano sul fronte an- 
timilitarista e pacifista, hanno ritenuto necessario confron- 
tarsi per continuare o cominciare a disertare sia i luoghi sia 


: Supplemento al n 3 di Umanità Nova del 26 gennaio > 2008. . 
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i meccanismi dell'assassinio statuale e capitalistico. 


L'Assemblea ha fatto proprio l’antimilitarismo come criti- 
cale radicale alla violenza degli stati-nazionali, che opera- 
no in senso invasivo e distruttivo nei confronti del “nemico” 
ma anche come “militarizzazione delle coscienze” e cioè 
come bacino naturale di consenso all'ordine costituito, da 
difendere ad ogni costo. 

Un approccio che rimane l’unico coerente e spendibile 
oggi, perché non permette giustificazioni od opportunismo 
politico, prestando il fianco a quei pacifisti di ieri passati 
sul fronte guerrafondaio oggi. 

Un pacifismo nostrano che ha di fatto mostrato tutti i li- 
miti di una real politic che non paga e, anzi, si manifesta 
tristemente attraverso sfilate improbabili, apparentando 
guerrafondai e sinceri pacifisti e nonviolenti. 

L’antimilitarismo oggi non è solo auspicabile come ap- 
proccio ma potrebbe rimanere l’unica pratica possibile, pro- 
prio perché costringe ad un rifiuto non solo etico ma con- 
creto: la guerra è ingiusta perché è una guerra, non ci sono 
quindi guerre giuste o più giuste. Sabotare il militarismo in 
ogni sua forma, diretta e indiretta, è quindi il modo più pro- 
fondo per non scadere in appelli o manifestazioni per la Pace 
che tutto dicono e ben poco producono. 


La necessità dell'esercito come Difesa, la necessità del- 
la Difesa da un Nemico, la necessità del Nemico per Attac- 
care sono i passaggi salienti che sostanziano la macchina 
patriottica. L'11 settembre suggerisce questa “visione” indi- 
viduando un nemico perfetto: il “terrorismo”. 

E così che USA, NATO E ONU concordano all’unisono 
l'attacco per difendere la “civiltà”, decidendo l’aggressione 
all’ Afganistan œ principiando quella “guerra permanente” che 
vede ora per la seconda volta l'Iraq come obiettivo appetibi- 


le. 
Opporsi a questa logica significa appunto opporsi alla ra- 
dice che l’invera: il dominio, la gerarchia, la sottomissione. 
Il militarismo, mezzo indispensabile della globalizzazio- 
ne capitalista, si appresta ad occuparsi sempre più delle 
nostre vite. 
Spetta a noi occuparci, il più radicalmente possibile, di 
lui. 
Stefano Raspa 


è 


L’antimilitarismo è un’opzione teorica e di ricerca pratica 
che mira ad estirpare il militarismo, ritenuto a ragione una 
concezione ed una pratica politica a tutti gli effetti contro 
ogni tipo di libertà, sia personale sia collettiva. Il militarismo, 
infatti, si fonda sull’imposizione strutturale della forza e della 
coercizione, ritenendoli elementi primari ed irrinunciabili 
dell'esercizio del potere militare e politico. Per farlo appronta 
eserciti e forze paramilitari, quali le polizie e le forze del- 
l'ordine in generale, con cui può appunto esercitare il dirit- 
to, sancito dagli organismi legislativi e governativi, di pre- 
valere ed egemonizzare con l’uso della forza armata. Inol- 
tre al suo interno è organizzato sempre in forma strettamente 
gerarchica, in modo da esercitare un controllo stretto e co- 
stante su ogni individuo ed ogni operazione, cosicché elimi- 
na ogni afflato e pensiero individuale, considerando priva di 
valore la libertà di scelta. 

Per il pensiero anarchico la scelta antimilitarista è un 
passaggio conseguente, quasi naturale ed obbligato, dal 
momento che l’anarchismo nasce con la visione di una si- 
tuazione sociale alternativa fondata sull’assenza dello sta- 
to nella gestione collettiva, proponendo l’autogestione 
antigerarchica. Stato e militarismo sono infatti interconnessi 
e non è concepibile l’uno senza l’altro. Ma si può ugualmen- 
te supporre una situazione sociale non specificamente anar- 
chica fondata però sulla rinuncia del militarismo e degli eser- 
citi, in una visione illuminata che ipotizzi per esempio la 
gestione statale come strumento diretto dei cittadini. Anche 


se guardando l'esperienza storica viene spontaneo suppor- 


re che dove c’è lo stato, o forme di decisione centralizzate 
e verticali, di conseguenza non ci possono non essere ge- 
rarchie, esercizio autoritario della forza ed esclusione dei 
cittadini dalle decisioni. Una società non militare, comun- 
que venga concepita, non può che essere pensata secondo 
principi a/statuali, dal momento che l’esercito è una delle 
espressioni fondanti dello stato stesso. 

Ma è possibile una società non militarizzata, soprattutto 
non militarista nelle sue concezioni fondanti? Ancora più 
importante, è anche auspicabile? Con fermezza sosteniamo 
che è auspicabile, innanzitutto perché è possibile. 


Partiamo dall’argomento principale con cui i militarismi 


giustificano la necessità delle proprie esistenze, quello del 
bisogno di difendersi da eventuali attacchi nemici. Una pri- 
ma cosa che salta agli occhi è che gli armamenti degli eser- 
citi, tecnologicamente all'avanguardia e sempre più sofisti- 
cati, sono pensati e costruiti esclusivamente in una visione 
e con una logica offensiva. Gli eserciti, tutti gli eserciti, sono 
pensati ed organizzati per essere altamente efficienti in caso 
di attacco, non certamente per difendersi, adducendo la giu- 
stificazione che un armamento forte serve come deterrenza 
per spaventare gli avversari. In secondo luogo, la loro strut- 
tura organizzativa è concepita per annullare ogni possibilità 
di critica e di partecipazione all'esercizio del comando da 
parte dei comandanti. In questo modo non sono penetrabili 
al controllo democratico e vengono vissuti da chi li gestisce 
come vere e proprie armi per aggredire. II loro stesso modo 
di esserci annulla perciò la giustificazione difensiva, per- 
ché in realtà sono impostati ed esistono per essere funzio- 
nali all'aggressione ed al controllo sociale da parte del po- 
tere politico dominante. 

Se il problema vero di una società è quello di difendersi, 
perché non si prova a ragionare in termini di autodifesa, par- 
tecipata ed autogestita, in modo che ogni individuo compo- 
nente la società possa avere assieme agli altri il controllo e 


la gestione della difesa che riguarda tutti? Una società non 


militarista ragionerebbe in questi termini, ottenendo al con- 
tempo di riuscire a difendersi e di non essere espropriata 
della possibilità d’intervenire nelle decisioni in cui comun- 
que è coinvolta. Così si riuscirebbe anche a non subire strut- 
ture militarizzate che, coperte per legge dal segreto milita- 
re, fanno il bello e il cattivo tempo, servendo fra l’altro da 
base operativa per l’instaurazione di terrificanti dittature, 
sempre sorrette dalla prepotenza, dall’ arroganza e dalla for- 
za militari. 

Una società autogestita anche nella difesa, se necessa- 
rio in ultima ratio armata, ma non sottomessa a strutture 
che agiscono e decidono sulla società e contro di essa, non 
solo è possibile, come abbiamo tentato di dimostrare, bensì 
riteniamo che sia altamente più auspicabile di quelle vigen- 
ti fondate sul militarismo. 

Andrea Papi 


